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LA POLEMICA 

Sull'Aids viene azzerato 
tutto ciò che 
di positivo era stato fatto 

FERNANDO AIUTI 


HIARISSIMO direttore, 
leggo suir«Unità» un 
articolo del dottor Agno¬ 
letto che mi chiama in 
causa direttamente. Anzitutto 
l'articolo della signora Anna Mo¬ 
relli del 25-10, non è stato da me 
ispirato, né io ho fatto afferma¬ 
zioni, né dichiarazioni alla gior¬ 
nalista come affermato da Agno¬ 
letto. Evidentemente il tono e i 
contenuti obiettivi precisi e non 
faziosi che conteneva l'articolo 
hanno dato fastidio. 

Come al solito il dott. Agnolet¬ 
to accusa il sottoscritto, anche se 
non sono mai stato ministro della 
Sanità (sei ministri dall'inizio del¬ 
l'Aids si sono succeduti dal 1987 
ad oggi), né presidente della 
Commissione Aids (è stato sem¬ 
pre l'ottimo prof. Cozzanti). Se ci 
sono stati errori, carenze o illeciti 
finanziari, nella gestione dei fon¬ 
di dell'Aids, i principali imputati 
dovrebbero essere tutti i ministri 
o i loro fiduciari. Inoltre la Com¬ 
missione Aids del ministero della 
Sanità che ha coordinato tutti gli 
interventi sulla ricerca, informa¬ 
zione e assistenza effettuati in Ita¬ 
lia dal 1987 in poi ha avuto sem¬ 
pre l'approvazione quasi unani¬ 
me del Parlamento italiano, lo 
non sono stato mai inserito in al¬ 
cuna commissione tra le tante 
che gestivano i fondi pubblici per 
l'Aids, dal 1987 al 1992: forse per 
il mio carattere e la mia intransi¬ 
genza nel non fare compromessi. 

Solo negli ultimi due anni fui 
inserito insieme ad altri 10 colle¬ 
ghi ricercatori in una commissio¬ 
ne per la valutazione di progetti 
di ricerca che hanno contribuito 
a finanziare oltre 150 centri pub¬ 
blici (università, ospedali, istituti 
a carattere scientifico). Questi 
fondi pubblici hanno prodotto ri¬ 
cerca e risultati eccellenti a livello 
internazionale, come testimonia¬ 
to dalle oltre 2.500 pubblicazioni 
internazionali e dai commenti di 
editoriali di prestigiose riviste 
quali Nature e Lancet. Questi elo¬ 
gi sono anche stati fatti nel re¬ 
cente documento della nuova 
Commissione Aids, alla quale 
partecipa come membro il dottor 
Agnoletto. I risultati si vedono nel 
miglioramento della diagnostica 
di laboratorio, nell'assistenza ai 
malati da parte dei centri Aids, 
nel fatto che l'Italia è al quarto 
posto nelle pubblicazioni nel set¬ 
tore Aids (come il ministro Bindi 
ricorda, anche se non ringrazia i 
suoi predecessori, che hanno 
questi meriti). 

I risultati si vedono nella drasti¬ 
ca diminuzione dei casi di nuove 
infezioni da Hiv (riduzione del 
50% rispetto al periodo anni 85- 
90) e diminuzione dei casi di Aids 
e dei morti ottenuta anche grazie 
alla introduzione dei farmaci in¬ 
novativi antivirali e dalle nuove li¬ 
nee guida da me sostenute nel 
94 e 95 e fortemente osteggiate 
e ostacolate dal dottor Agnolet¬ 
to. I suoi lettori devono sapere 
che per quanto riguarda i fondi di 
ricerca si trattava di finanziamen¬ 
ti pubblici che sono andati al 
pubblico per migliorare la ricerca 
e la sanità italiana. 

Nel caso invece delle denunce 
che io ho fatto, sia alla Commis¬ 


sione Aids che a quella di inchie¬ 
sta del Ministro, si trattava di fon¬ 
di Aids che venivano dati a socie¬ 
tà o associazioni private, con 
scarsi controlli e con gestioni in 
cui non si sapeva dove finiva l'a¬ 
zione volontaria e dove iniziava il 
profitto a spese dello Stato (cel- 
lullari, auto, viaggi, pulmini, tri¬ 
bune politiche, consulenze) 

Spero anche io che la Commis¬ 
sione di inchiesta istituita dal Mi¬ 
nistero della Sanità e forse qual¬ 
che magistrato che legge questo 
articolo e che si dice stia facendo 
inchieste sui fondi Aids, finisca 
presto il suo lavoro a tutto campo 
indagando sull'operato delle 
commissioni ricerca, informazio¬ 
ne e sociale e sulla gestione delle 
Associazioni che hanno ricevuto i 
fondi e non solo nella direzione 
indicata dall'intervento di Agno¬ 
letto. Ovviamente spero che an¬ 
che l'udienza fissata per il prossi¬ 
mo 28 novembre presso il Tribu¬ 
nale di Roma possa portare a 
conclusioni importanti nei riguar¬ 
di della persona che ho querelato 
per calunnie avvenute a mezzo 
Tv. 

Quanto ai fondi per l'edilizia, i 
ritardi non hanno permesso di 
costruire quello che sarebbe stato 
necessario, ma mi risulta che in 
gran parte questi fondi sono an¬ 
dati alle Regioni e agli Enti Ospe¬ 
dalieri che ancora non li hanno 
spesi. Per quanto mi riguarda i 
nostri malati e il mio gruppo con¬ 
tinua a lavorare negli stessi scan¬ 
tinati che aveva prima dell'era 
Aids e francamente ritengo che 
questa sia una vera vergogna, ma 
che forse sul piano personale og¬ 
gi mi fa onore (sebbene avvilisca 
il lavoro dei miei essenziali colla¬ 
boratori). 

Come già ripetuto varie volte 
ho messo a verbale in commis¬ 
sione che non avevo rapporti di 
consulenza ed economici con le 
industrie che producono farmaci 
anti-Aids, ma spero in futuro di 
collaborare sempre più assidua¬ 
mente anche con le industrie, 
che fanno ricerca con farmaci an¬ 
ti-Aids. Ben vengano le consulen¬ 
ze! Peraltro avere rapporti con le 
industrie non è un triste fatto 
mondiale ma una realtà che può 
essere altamente proficua per lo 
sviluppo della ricerca scientifica. 
Quasi tutti i lavori scientifici inter¬ 
nazionali di sperimentazione cli¬ 
nica sono il frutto di queste colla¬ 
borazioni tra industrie ed Enti di 
Ricerca: solo in sistemi sovietizza¬ 
ti di antica memoria vi era sono 
una ricerca di Stato scarsamente 
produttiva. 

L'Italia per le sperimentazioni far¬ 
macologica è oramai all'ultimo 
posto per le lungaggini burocrati¬ 
che ministeriali e per la rinuncia 
di molte industrie a lavorare nel 
nostro paese. Questo sta portan¬ 
do un grave danno ai malati e ai 
ricercatori. 

M a almeno in questi anni 
grazie alle campagne di 
informazione, alla leg¬ 
ge De Lorenzo (sic), e 
ai farmaci è stato eliminato in Ita¬ 
lia il triste primato di nazione con 
numero più elevato di Aids in Eu¬ 
ropa. I pazienti emofilici e trasfusi 



UN'IMMAGINE DA... 



Petr Josek/Reuters 


PRAGA. Non ha trovato neanche un ombrello sotto il quale proteggersi o non l'ha voluto il manifestante che agita 
la bandiera nazionale ceca. Sventola la bandiera e urla slogan antigovernativi durante una manifestazione dei sin¬ 
dacati a Praga, in piazza della Città vecchia. Circa sessanta o settantamila manifestanti hanno partecipato alla pro¬ 
testa che si è svolta ieri sotto una pioggia battente incuranti dell'acqua e dell'imponente schieramento di polizia 
governativa. 


che hanno contratto l'infezione 
da Hiv hanno avuto, anche se in 
misura scarsa e comunque mai in 
grado di compensare il danno 
biologico subito, il risarcimento 
dallo Stato, i carcerati grazie al 
ministro Martelli e alla vecchia 
commissione potevano uscire dal 
carcere, ora purtroppo non più. Il 
preservativo era indicato in tutte 
le campagne anti-Aids nonostan¬ 
te i governi de e ministri de. 
L'AndIaids, che io presiedevo, è 
stata sempre attiva e sulle piazze 
e attraverso i mass media per una 
corretta informazione, per la pre¬ 
venzione nelle scuole, a favore 
dei carcerati, per sollecitare nuovi 
farmaci. Quali sono i meriti che 
avrebbe ora la Bindi che ha tro¬ 
vato un suo grande estimatore e 
paladino? 

Nel fatiscente programma 
triennale che non indica misure 
chiare di prevenzione? In un pro¬ 
gramma di interventi che mette 


al primo posto l'assistenza domi¬ 
ciliare affidata alle cooperative 
private mentre i malati sono dra¬ 
sticamente diminuiti e i reparti 
per Aids stanno per essere riem¬ 
piti da altre patologie? Quali ri¬ 
sposte ha dato il ministro e il suo 
portavoce alle altre critiche relati¬ 
ve ai ritardi con cui vengono ero¬ 
gati i farmaci anti virali e che in¬ 
vece dovrebbero essere più di¬ 
sponibili. Perché i fondi di ricerca 
sono stati decurtati del 40% e ar¬ 
riveranno in questo anni ai centri 
con un anno di ritardo? Quali so¬ 
no i criteri con cui il ministro ha 
fatto la nuova commissione per 
la lotta all'Aids? Perché, se è vero 
che ha voluto fare una rotazione 
dei membri, alcuni non sono stati 
cambiati? 

lo ritengo che la paura di molti 
sia quella di vedere chiudere la 
partita dell'Aids con una risolu¬ 
zione, anche se non totale, del 
problema con la sola terapia e 


quindi di vedere sfuggirsi questa 
fetta di miliardi inutilizzati che 
vorrebbero essere dirottati sulle 
solite iniziative pseudo assisten¬ 
ziali. Questo fa parte del piano 
degli interventi per la lotta con¬ 
tro l'Aids che il ministro Bindi sa¬ 
rà costretto a fare condizionato 
dalla politica. 

La coppia Bindi-Agnoletto è 
davvero una strana coppia! 

Stanno cercando di sfasciare 
tutto quello che di buono è stato 
fatto sull'Aids, sotto la gestione 
Cozzanti e nel momento sicura¬ 
mente più drammatico di questa 
epidemia nel nostro Paese, quan¬ 
do bisognava prendere decisioni 
rapide e significative la cui validi¬ 
tà operativa è stata universal¬ 
mente riconosciuta. Non dobbia¬ 
mo perdere questo patrimonio e 
dobbiamo lottare perché non 
venga scardinato quanto è stato 
fatto con l'impegno e la volontà 
nel lavoro di ogni giorno. 


ELEZIONI AMMINISTRATIVE 

Roma capitale 
moderna: Fimpegno 
del Pds con Rutelli 

_ ROBERTO MORASSUT _ 

Segretario della Federazione Romana del Pds 

A roma, ìI 16 novembre, si vota per dare stabilità al pro¬ 
cesso di trsformazione avviato nel 1993 dalla giunta 
Rutelli. Roma è una capitale in mezzo al guado, che vi¬ 
ve direttamente, accompagnandoli, i mutamenti in 
corso nel paese e il suo inserimento nell'orizzonte europeo. 

Di fronte al venir meno delle vecchie certezze, la sinistra è 
impegnata in una ricerca coraggiosa e innovativa, perdare al¬ 
la capitale una nuova prospettiva di sviluppo e per portarla al 
ruolo che le compete in seno alla comunità nazionale. Unodei 
problemi principali di questa nuova fase risiede proprio nella 
costruzione di un nuovo rapporto tra la classe dirigente nazio¬ 
nale e quella cittadina, tra lo Stato e la capitale del paese. 

A partire dal dopoguerra questo rapporto si è basato, tran¬ 
ne brevi parentesi, sul mutuo sostegno tra una classe dirigente 
centralista e un ceto politico locale subalterno, che realizzava¬ 
no uno scambio tra fedeltà politico-clientelare ed erogazione 
dissennata di quote ingenti di spesa pubblica. Nonostante eie 
Roma è stata ed è, di gran lunga, la capitale europea più tra¬ 
scurata dal proprio Stato, la città italiana che riceve in media la 
minore quantità di trasferimenti finanziari. Attraverso un simi¬ 
le rapporto, poi, Roma ha realizzato parte delle sue fortune e 
delle sue sicurezze, ma anche pagato il prezzo di un distacco 
grave dalla coscienza nazionale. 

È un fatto che dopo la grande stagione riformatrice degli 
anni 70 e 80, di Petroselli e di Vetere, Roma era tornata ad es¬ 
sere vista come l'espressione negativa del potere centralista, il 
simbolo dello sperpero e della corruzione dell'intero Stato. 
Roma era la città dei «Luparetta» e dei «Gasparone», la città 
dello «Squalo». In questa rassegna di nomignoli c'era il segno 
di una profonda crisi civile e culturale, del provincialismo gret¬ 
to esubalterno della classe dirigente locale. 

Con Rutelli e con il Pds Roma si è rimessa in cammino e so¬ 
prattutto ha cominciato a ritrovare una sua identità positiva, a 
costruire un rapporto con lo Stato basato su presupposti di re¬ 
ciproca autonomia e responsabilità. 

Tuttavia questa nuova chiarezza e dignità di rapporti non 
può bastare. Non può bastare per una capitale che è un simbo 
lo e una risorsa per l'intera nazione e non può bastare per una 
città come Roma, che è una grande metropoli mondiale. 

Per questo occorre costruire le condizioni di una reciproca 
collaborazione tra lo Stato e il Comune, basata non sullo 
scambio ma sul mutuo sostegno tra uno Stato federalista e uné 
capitale moderna e avanzata. 

Roma è pronta a rinunciare ad antichi privilegi e rendite bu¬ 
rocratiche, ma chiede con forza l'impegno nazionale a soste¬ 
nere e incentivare le opportunità di una città ricca di risorse 
straordinarie nel campo artistico e culturale, dei beni ambien¬ 
tali, delle attività turistiche e commerciali, della ricerca e del¬ 
l'innovazione tecnologica. Tutto ciò è presente nel program¬ 
ma della sinistra e della Giunta Rutelli. 

Nel corso dei suoi cento e più anni di città capitale, Roma 
non ha mai avuto una classe dirigente romana, ma quasi sem¬ 
pre settentrionale o sabauda, preoccupata di fare della Capi¬ 
tale d'Italia non un luogo dello sviluppo ma un centro statico, 
con un ricco mercato di consumi e carico di simbologie este¬ 
tizzanti. Questa è stata la scelta della classe dirigente liberale, 
del fascismo e della Democrazia Cristiana.Oggi la sinistra può 
liberare Roma da questi impacci, investire sulle sue ricchezze 
autonome e dimostrare un nuovo rapporto tra Stato e comu¬ 
nità locale. L'impegno di D'Alema per Roma in fondo è que¬ 
sto. Per la prima volta una persona autorevole della politica 
nazionalesi impegna perla Capitale, per dare forza a Roma, e 
non è secondario il fatto che si tratti di uomo politico della sini¬ 
stra e di cittadino romano. 

Non è lontana l'epoca in cui i sindaci di Roma venivanoscel- 
ti dai partiti nazionali e anche la candidatura di Borghini è il 
prodotto di quel modo di fare, di cui il Polo è l'erede naturale. 
Sono Fini e Berlusconi che hanno scelto Borghini e ora gli por¬ 
tano i voti dei loro partiti. Rutelli si candidò e divenne sindaco 
sulla forza di un moto cittadino comprendente movimenti, 
partiti, associazioni, società civile, singole personalità. Con 
l'impegno di D'Alema questa forza autonoma della città può 
incontrare finalmente lo Stato italiano. 

Con Rutelli e D'Alema Roma sarà più forte e autorevole e si 
potrà segnare una svolta nella storia della città, che ha sempre 
dovuto fare i conti con re e viceré non romani e prevalente¬ 
mente conservatori. 

Il Pds è pronto a giocare questa carta, già in campagna elet¬ 
torale, con grande serenità e determinazione, per il bene di 
Roma edei suoi cittadini. 
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CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

NP 

NP 

L’Aquila 

10 

14 

Verona 

12 

15 

Roma Ciamp. 

14 

17 

Trieste 

15 

14 

Roma Fiumic. 

14 

20 

Venezia 

12 

15 

Campobasso 

12 

14 

Milano 

13 

15 

Bari 

18 

22 

Torino 

9 

13 

Napoli 

16 

17 

Cuneo 

NP 

NP 

Potenza 

NP 

NP 

Genova 

14 

18 

S. M. Leuca 

18 

20 

Bologna 

13 

15 

Reggio C. 

19 

22 

Firenze 

13 

17 

Messina 

20 

21 

Pisa 

12 

17 

Palermo 

16 

19 

Ancona 

15 

20 

Catania 

15 

22 

Perugia 

14 

NP 

Alghero 

10 

19 

Pescara 

15 

22 

Cagliari 

12 

20 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

8 

12 

Londra 

9 

14 

Atene 

14 

19 

Madrid 

11 

12 

Berlino 

5 

17 

Mosca 

2 

3 

Bruxelles 

9 

11 

Nizza 

10 

18 

Copenaghen 

7 

10 

Parigi 

9 

3 

Ginevra 

6 

14 

Stoccolma 

6 

6 

Helsinki 

3 

4 

Varsavia 

11 

16 

Lisbona 

14 

19 

Vienna 

14 

20 


Il Servizio meteorologico deH’Aeronautica militare 
comunica le previsioni del tempo sull’Italia. 
SITUAZIONE: la perturbazione, che ieri ha interessa¬ 
to il Nord ed il Centro, sta portandosi verso la Grecia. 
Un’area nuvolosa in prossimità del Nord-Ovest e sul¬ 
la Sardegna si muove verso la Sicilia. Una nuova e 
rapida perturbazione, attualmente sulla Spagna, rag¬ 
giungerà nella giornata di domani il Nord Italia ed in 
serata anche il Centro. 

TEMPO PREVISTO: al Nord: su: Piemonte, Liguria, 
Valle d’Aosta, Lombardia e Toscana nubi in graduale 
aumento seguite da precipitazioni che saranno nevo¬ 
se intorno ai 1.500 metri. Nel corso della giornata la 
nuvolosità ed i fenomeni si estenderanno alle altre 
regioni del Nord. Al Centro e sulla Sardegna: alter¬ 
nanza di ampie schiarite e di annuvolamenti che via, 
via si faranno più estesi e consistenti. Dal pomerig¬ 
gio sono previste precipitazioni. Al Sud della peniso¬ 
la e sulla Sicilia: al mattino in genere poco nuvoloso 
con addensamenti localizzati soprattutto lungo le zo¬ 
ne ioniche. Dalla tarda serata la nuvolosità giungerà 
sulla Sicilia, sulla Campania e sulla Calabria. Piogge 
cadranno, durante la notte, sulla Campania. 
TEMPERATURE: in diminuzione le minime. In diminu¬ 
zione le massime sul Nord-Cvest. 

VENTI: deboli da sud-ovest, in intensificazione, dap¬ 
prima sulla Liguria e sulla Toscana, successivamen¬ 
te sulla Sardegna e lungo le coste centrali tirreniche. 
MARI: generalmente mossi. Moto ondoso in aumento 
sui mari centro settentrionali. 
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La Cultura 


La poesia 
tellurica 
di Iolanda 
Insana 

Ora che la stagione dei 
premi letterari volge al 
termine, e con essa 
trascolorano lontane anche 
le polemiche (quelle che in 
qualche modo Lhanno vista 
coinvolta in quanto finalista 
del Viareggio), vale la pena 
di spendere qualche parola 
su Iolanda Insana, la 
straordinaria traduttrice di 
Saffo e dei «Carmina 
priapea», e sul suo ultimo 
libro di poesie, «L'occhio 
dormiente» (Marsilio, 126 
pagine, lire 24.000). Ogni 
discorso sulla Insana non 
può non muovere da 
considerazioni di natura 
linguistica: il titolo di un suo 
libro fortunato, «Fendenti 
fonici» (1982), è già una 
bellicosa dichiarazione di 
poetica. Ma siccome di 
questo si è molto parlato, 
muoverò piuttosto da un 
punto del risvolto di 
copertina che immagino sia 
di Raboni, il direttore della 
collana, là dove si parla di 
«grandioso, 

onnicomprensivo poema 
tellurico». È davvero così: la 
poesia dell'Insana è di tipo 
percussivo, sottoposta a veri 
e propri bradisismi, in un 
continuo emergere e 
sprofondare di magma 
lavico. Sentite l'incipit della 
poesia che apre la raccolta: 
«Nella turbolenza del pieno 
il corredo della natura / 
acido e infetto appare e 
dove non c'è battaglia / 
contro gli iniqui spurghi / 
non c'è virtù di passione né 
vittoria / è qui che bisogna 
durare / dove cova il grano e 
l'insalata /nel tempo arbitro 
e arato/per non 
immaginare fermo sui piedi 
l'evento che fluisce». 

Non è difficile trovare tra 
questi versi una natura 
pullulante di odori e sapori, 
una piccola epopea di aromi 
e spezie: ecco, allora, la 
zagara da cui «scendono 
parole dolci più del miele», il 
«pepe rosso e nero» appena 
pestato, «il vino caldo e 
speziato», un banchetto di 
«rape calde e cotte». Una 
delie ragioni, questa, e non 
l'ultima, che ci rendono 
dolcissima questa poesia di 
rime aspre e chiocce. La 
Insana, infatti, è uno di quei 
poeti che compongono 
«con il sole in faccia», che 
vorrebbero veder morire i 
propri fantasmi nel bianco 
accecante del giorno. Il 
lettore avrà notato nei versi 
citati l'incidenza di un 
termine come «battaglia», 
quella contro gli «iniqui 
spurghi», senza la quale non 
ci sarebbe «virtù di 
passione». Non è 
affermazione da poco: a 
questo piunto dovrei dire di 
Abù Nuwàs, il poeta di cui si 
parla nella sezione 
baricentro del libro, e che 
visse a Baghdad, dove fu 
trucidato, ai tempi di Carlo 
Magno; tra la Insana, che 
invita alla battaglia, e il 
poeta «scannato» c'è un 
continuo moto 
d'identificazione, che è, alla 
fine, un'oltranza di verità, 
quella della poesia, spinta 
avanti contro l'orrore del 
potere. 

Dicevo dei fantasmi che 
assediano l'autrice 
dell'«Occhio dormiente». 
Quelli visti, appunto, da un 
occhio che vede assai più 
che fosse sveglio. Sono 
fantasmi nati da un sussulto 
imprevisto, quando il 
panico stormisce. Ci sono 
due eventi che hanno 
condizionato 

profondamente la Insana: il 
terremoto di Messina 
all'inizio del secolo, i 
bombardamenti dell'ultima 
guerra. Ecco, io credo che la 
sua poesia, la sua vittoria, 
possa stare anche in questa 
scommessa: convertire 
l'angoscia di una catastrofe 
in un sussulto di martellante 
bellezza. 

Massimo Onofri 


Il suo nuovo «Underworld» è un capolavoro. Lo dicono i critici. E, per una volta, anche le vendite 

De L ill o fra Bruegel e il baseball 
«1 miei libri? Li ha scritti New York» 

800 pagine di scavo nella memoria della metropoli, e in cinquant'anni di storia americana. Il potere dei media, la paura del 
nucleare, la paranoia. Tutto comincia nel vecchio stadio del Bronx, il giorno in cui Bobby Thomson fece un «home mn»... 



NEW YORK. Il verdetto è che Don De 
Lillo ha scritto un capolavoro. Under¬ 
world, il suo ultimo romanzo e 
l'undicesimo dell'autore sessan¬ 
tenne, è un tomo di 827 pagine ri¬ 
cevuto dai critici con la gravità do¬ 
vuta a un libro che si propone di 
definire un'epoca. 

Scribner aveva pagato un milio¬ 
ne di dollari per assicurarsi il con¬ 
tratto del libro. Il produttore cine¬ 
matografico Scott Rudin ha già ac¬ 
quistato i diritti per il film. E come 
se non bastasse l'unanimità dei 
commenti, la loro copiosità - il 
New York Times gli ha dedicato tre 
articoli in una settimana - è un ul¬ 
teriore indice della reverenza che 
ha suscitato, almeno a confronto 
con la misera accoglienza registra¬ 
ta contemporaneamente dalle ulti¬ 
me fatiche di altri autori contem¬ 
poranei come John Updike e Paul 
Auster. Ma Auster è considerato 
grande soprattutto in Europa, e in 
modo particolare in Francia, un 
fatto che di per sé insospettisce gli 
americani. Invece Updike, scrive 
Martin Amis sul New York Times, è 
«uno dei grandi vecchi, una delle 
voci universali della tarda metà del 
secolo», il cui declino ha creato 
una discontinuità, ma solo fino al¬ 
l'apparizione di De Lillo dal «bun- 
ker» dove erano andati a finire i 
geni letterari. Un'apparizione con¬ 
fortante, e contemporanea alla fi¬ 
ne dei «magnifici narcisisti» - Nor¬ 
man Mailer, Philip Roth, e Updike 
-, anche per David Poster Wallace 
sul New York Observer, che conside¬ 
ra De Lillo un'ispirazione. 

Underworld è la storia epica del¬ 
l'America negli ultimi cinquan- 
t'anni. I suoi temi principali sono 
quelli classici della letteratura di 
De Lillo, dal potere dei media, al 
senso di insicurezza dovuto all'in¬ 
combente minaccia del nucleare, 
un pizzico di paranoia inevitabile 
per lo scrittore che è stato definito 
«lo sciamano della scuola paranoi¬ 
ca della narrativa americana», e la 
presenza di una piccola folla di vi¬ 
te marginali. Ma l'atmosfera apo¬ 
calittica che i critici non hanno 
mancato di notare è soffusa di un 
umorismo tipicamente newyorke¬ 
se.^ 

È la prima volta che De Lillo 
scrive un libro almeno in parte ba¬ 
sato sul contesto in cui nacque e 
passò la sua giovinezza, la Little 
Italy del Bronx, e la casa dei geni¬ 
tori immigrati italiani, con la so¬ 
rella, la zia, lo zio e i tre cugini. Lo 
stesso autore, che raramente com¬ 
pare in pubblico o concede inter¬ 
viste, ha confessato al premio Puli- 
tzer David Remnick sul New Yorker: 
«Hai presente Graham Greene, che 
disse "l'Inghilterra mi ha creato"? 
New York mi ha creato». 

Se il romanzo si apre al vecchio 
stadio di baseball nel Bronx nel 
1951 e arriva ai nostri giorni in Ka- 
zakhstan, con un viaggio nel tem¬ 
po e nello spazio che porta il letto¬ 
re in Arizona, nel New Mexico, e a 
Los Angeles, la sua sensibilità e 


perfino il suo catastrofismo hanno 
una dimensione newyorkese e me¬ 
tropolitana. Il prologo, intitolato 
«Il Trionfo della Morte» come il di¬ 
pinto di Bruegel, stabilisce il tono 
della narrazione. E con buona ra¬ 
gione, perchè è nato come raccon¬ 
to breve, pubblicato tempo fa se¬ 
paratamente dalla rivista Harper's. 
Siamo allo stadio. La squadra dei 
Giants sta perdendo contro i Do- 
dgers nella partita di spareggio, 
quando negli ultimi minuti prima 
della fine Bobby Thomson colpi¬ 
sce la palla e la manda al di là delle 
tribune: è home run. La partita è 
vinta ed entra nella leggenda, di¬ 
venta uno di quei momenti in cui 
la storia sportiva definisce la me¬ 
moria collettiva. Il cronista dello 
stadio, Russ Hodges, «vuole crede¬ 
re che un evento come questo pos¬ 
sa far sentire la gente in qualche 
modo più sicura». Ma quel giorno 
i russi hanno compiuto il loro pri¬ 
mo test atomico. La speranza che 
le storie umane siano più memora¬ 
bili delle vaste strategie di leader 
politici e generali rimane tale. 

Figure pubbliche e folla anoni¬ 
ma non sono mai scollegati per De 
Lillo. Edgar Hoover, capo della 
EBI, è allo stadio in una tribuna ri¬ 
servata, con Erank Sinatra e l'atto¬ 
re Jackie Gleason. Invece del gio¬ 
co, guarda con sinistra ossessività 
la riproduzione del Trionfo della 
Morte di Bruegel su una pagina di 
giornale caduta dagli spalti. È affa¬ 
scinato dai cadaveri, gli scheletri, 
la carne cancerosa, la morte, e il 
pensiero del nemico e dei suoi se¬ 
greti. Il vano Erank Sinatra è preoc¬ 
cupato soprattutto della sua appa¬ 
renza e di non sporcarsi le scarpe. 
E il pantagruelico Jackie Gleason 
gli vomita addosso, in un gioco 
delle parti che scolpisce questi tre 
personaggi pubblici come simboli 
di un'epoca. Ma in Underworld 
hanno la stessa statura di Cotter 
Martin, l'adolescente nero che cat¬ 
tura la palla della vittoria, la stessa 
palla che sarà venduta da suo pa¬ 
dre e passerà di mano in mano pri¬ 
ma di raggiungere in Arizona Nick 
Shay, la figura centrale del libro. 

De Lillo sa bene che è impossibi¬ 
le sfuggire alla storia collettiva im¬ 
posta sulle vite individuali: i suoi 
uomini e le sue donne vi sono im¬ 
mersi anche nei punti più remoti 
della terra. È la sua visione para¬ 
noica che dà senso a vite altrimen¬ 
ti incomprensibili, a storie scolle¬ 
gate e senza senso. 

Nick, che con De Lillo condivide 
l'infanzia da italo-americano cat¬ 
tolico nel Bronx, era un tifoso dei 
Dodgers. La fatidica partita del 
1951 per lui è una sconfitta, e 
coincide non solo con l'emergenza 
dei sovietici come potenza atomi¬ 
ca, ma anche con un crimine che 
lo priva dell'innocenza giovanile. 
Adulto, è un dirigente del Waste 
Containment Ine., una società di 
riciclaggio. 

I rifiuti sono uno dei grandi te¬ 
mi di Underworld, dagli escrementi 
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Lo strano contratto di Stephen King 
Utiii ai 50 per cento con i'editore 


Quando un paio di anni fa Don De Lillo ha ottenuto 
1 milione di dollari dalla casa editrice Scribner per 
il suo Underworld, il mondo letterario americano è 
rimasto molto sorpreso: troppi soldi per uno 
scrittore di libri seri, con un mercato limitato. Ma il 
mese scorso lo shock è stato ancora più grande 
quanto Stephen King, che pure è onnipresente 
con i suoi romanzi nelle librerie, nei supermercati, 
in televisione e nei cinema, ha chiesto alla Viking 
17 milioni di dollari per il suo nuovo manoscritto, 
«Bag of Bones». Con la casa editrice Viking, King ha 
un rapporto che dura da circa vent'anni, ma non è 
servito a nulla. La risposta è stata un deciso e chiaro 
no. È entrato in scena allora Simon & Schuster, che 
ironicamente proprio il giorno di Halloween ha 
firmato un contratto con l'autore per un accordo 
piuttosto insolito. King consegnerà alla casa 
editrice tre libri: «Bag of Bones», una raccolta di 
racconti, e un saggio sulla scrittura. E si 
accontenterà solo di 2 milioni di anticipo per libro, 
in cambio della partecipazione del 50% a tutti i 
profitti di vendita.Nel passato solo Bill Cosby e 
Oprah Winfrey, due celebrità televisive, avevano 
ottenuto un accordo simile con Putnam per la 
pubblicazione delle loro memorie. Ma in genere, 
gli autori e i loro agenti cercano di firmare 


contratti con anticipi i più alti possibile, per evitare 
problemi. Non solo il mercato dei libri è stabile se 
non in diminuzione, ma un ricco anticipo obbliga 
gli editori a promuovere le vendite con maggiore 
energia. Quello che adesso sembra un buon affare 
per King, potrebbe risultare una debacle. Autori 
come Tom Clancy, che pubblicano un bestseller 
dietro l'altro, preferiscono intascare i soldi alla 
consegna del manoscritto. Ma in una straordinaria 
escalation dei contratti editoriali, è difficile 
determinare il prezzo giusto di un libro. Nella 
cultura delle celebrità, persone che non hanno 
alcun talento letterario hanno guadagnato somme 
enormi: 5 milioni il generale Norman, 6 
Schwarzkopf (Bertelsman), 6 milioni e mezzo 
Colin Powell (Random House), e 3 milioni e mezzo 
la fidanzata di O.J. Simpson Paula Barbieri (Time 
Warner). La settimana scorsa la fotogenica 
cantante folk ventitreenne Jewell ha firmato un 
contratto con Harper Collins per un libro di poesie 
e uno di memorie al prezzo di 2 milioni di dollari. I 
libri di Jewell potranno diventare sceneggiature 
per la Fox, che con Harper Collins è di proprietà di 
Rupert Murdoch. 


A.D.L. 


di un collezionista di cimeli sporti¬ 
vi ai rifiuti chimici tossici che Nick 
deve piazzare nella Russia post-so- 
vietica, all'arte. Klara Sax, la vec¬ 
chia amante di Nick che è una 
scultrice famosa e ricorda Georgia 
O'Keefe, salva dei B-52 per instal¬ 
larli nel deserto del New Mexico e 
dipingerli di colori vivissimi. Un 
altro artista costruisce un'enorme 
scultura a Los Angeles, la Watts 
Tower, usando bottiglie, pezzi di 
acciaio, e conchiglie: una «catte¬ 
drale jazz». Sono rifiuti che defini¬ 
scono la società dello spreco, del¬ 
l'accumulazione di immondizia e 
residui a volte riciclabili, a volte 
no, e che svolgono due funzioni 
solo apparentemente contraddit¬ 
torie: minacciano la distruzione 
totale della civiltà contemporanea, 
e già ne nascondono i segreti, co¬ 
me se fossero strati archeologici. 

In una conversazione tra due 
collezionisti di cimeli sportivi, 
Tommy dice a Marvin: «Non puoi 
localizzare il passato con precisio¬ 
ne, Marvin. Arrenditi. Per il tuo 
bene». Neanche Nick può ritrovare 
il suo passato, che è stato rimosso, 
nascosto, o semplicemente inven¬ 
tato. La fuga del padre da casa 
quando aveva otto anni è ricorda¬ 
ta da lui come un drammatico e 
romantico rapimento della mafia, 
dal fratello minore come abbando¬ 
no. Non esiste verità certa nean¬ 
che all'interno di una singola fa¬ 
miglia, dove ognuno segue una 
traiettoria propria. Nick non può 
spiegarlo alla moglie, se non usan¬ 
do una parola italiana, la «lonta¬ 
nanza». Significativamente, De Lil¬ 
lo non romanticizza la famiglia 
italiana come banalmente fanno 
in molti, ma la colloca esattamen¬ 
te al centro della sua epica, come 
una classica esperienza americana 
di isolamento e sradicamento. 

Un altro tema maturo in Under¬ 
world che è tipicamente delilliano, 
è quello della tecnologia, soprat¬ 
tutto la televisione, e del suo im¬ 
patto. Negli anni '80, un fatto di 
cronaca, la comparsa in Texas di 
un «assassino dell'autostrada», vie¬ 
ne filmato per caso e ripetuto sugli 
schermi con la rassicurante mono¬ 
tonia di uno spot pubblicitario. 
Nell'intervista al New Yorker, De 
Lillo dice che «le notizie sono la 
narrativa del nostro tempo». Ripe¬ 
tute continuamente in televisione, 
trasformano i telespettatori in 
consumatori, e spesso consumato¬ 
ri di un certo tipo di violenza. È 
una tecnologia che rende la vita in 
carne e ossa una finzione, fino agli 
estremi del cyberspazio, dove l'il¬ 
lusione di atemporalità e intercon¬ 
nessione, rompendo barriere appa¬ 
rentemente insormontabili, riuni¬ 
sce nell'epilogo Edgar Hoover e 
suor Edgar, missionaria del South 
Bronx, in una pagina del web. 

Il titolo dell'epilogo è Das Kapi- 
tal E'ultima parola del testo: «pea- 
ce». 


Anna Di Lellio 
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Televìdeo^ arriva 
il canone 
per i privati 

Scatta un canone di concessione 
da versare al ministero delle 
Comunicazioni per le emittenti 
private nazionali o locali che 
hanno chiesto di poter effettuare 
il servizio di televideo. È quanto 
stabilisce un decreto del 


ministero delle Comunicazioni 
pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale, che regola per la prima 
volta una materia che fino ad ora 
era rimasta senza normativa. In 
base al provvedimento, che si 
compone di un unico articolo, le 
emittenti private che ne hanno 
fatto richiesta dovranno versare 
un canone pari al 10% di quello 
che pagano per Tesercizio della 
concessione. 
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Rush finale 
per la nuova 
Antitrust 

Entro domani E Antitrust avrà i 
suoi quattro nuovi commissari e 
anche il successore del 
presidente Amato: è 
l'indicazione che si coglie in 
ambienti parlamentari. Il 
presidente della Camera e quello 


del Senato avrebbero infatti già 
scelto il nome del nuovo 
presidente dell'Autorità per la 
Concorrenza: i nomi circolati più 
frequentemente nelle ultime ore 
sono quelli di Sabino Cassese e 
Giuseppe Casavola, con 
quest'ultimo che sembrerebbe 
essere favorito. Sui commissari 
sarebbero invece in corso ancora 
dei contatti; le nomine verranno 
ufficializzate solo domani. 


Estesi i prestiti d'onore, proposti nuovi sgravi per chi assume al Sud. Più facilitazioni per i portatori d'handicap _ 

Casa, aumentano le agevolazioni 
Mini proroga per il condono del '94 

Detrazione d'imposta del 41% per chi ristruttura, diluibile dai cinque ai dieci anni. lei più leggera per chi realizza garage o 
posti auto. Sanatoria edilizia ancora possibile per chi ha pagato solo in parte. Contratti d'area anche al nord. 


Le previsioni del ministro delle Finanze 

Visco: «Meno tasse 
se non ci saranno 
altri sconquassi 
Bertinotti compreso» 


ROMA. Sabato di votazioni al Se¬ 
nato, impegnato nell'esame 
d'aula del collegato alla legge fi¬ 
nanziaria. In otto ore di votazio¬ 
ni sono stati votati i primi quat¬ 
tro articoli sui 43 del disegno di 
legge. Le votazioni riprenderan¬ 
no lunedì 17, dopo la pausa per 
la campagna elettorale ammini¬ 
strativa. Gli articoli fin qui ap¬ 
provati hanno tutti un notevole 
rilievo economico e interessanti 
sono anche le novità introdotte 
dall'esame parlamentare. Eccone 
un compendio ragionato. 

Agevolazioni per l'edilizia. 
Via libera dell'aula del Senato al¬ 
le robuste agevolazioni fiscali 
per chi ristruttura le abitazioni. 
E non solo queste. Si tratta di 
una norma con la quale il gover¬ 
no conta di imprimere una spin¬ 
ta efficace alla ripresa dell'edili¬ 
zia, con benefici sul fronte del¬ 
l'occupazione e su quello delle 
entrate. L'aumento del gettito 
tributario potrà, infatti, risultare 
superiore alla quantità di sgravi 
fiscali concessi. Esattamente co¬ 
me è già avvenuto per la rotta¬ 
mazione delle automobili. 

Dunque, sarà possibile portare 
in detrazione dall'imposta lorda 
un importo pari al 41 per cento 
delle spese - con un tetto di 150 
milioni e fino a concorrenza del¬ 
l'imposta - sostenute sia per la 
realizzazione di interventi di 
manutenzione ordinaria, ripara¬ 
zione, rinnovamento e sostitu¬ 
zione di finiture degli edifici, sia 
per interventi straordinari. Ana¬ 
loga detrazione spetta per la rea¬ 
lizzazione di autorimesse o posti 
auto, per l'eliminazione di bar¬ 
riere architettoniche, per la rea¬ 
lizzazione di opere finalizzate al¬ 
la cablatura degli edifici. Ee age¬ 
volazioni fiscali riguarderanno 
anche l'installazione di impianti 
per l'impiego di fonti rinnovabi¬ 
li d'energia e per l'adozione di 
misure antisismiche. E ancora, 
gli sgravi fiscali non si limiteran¬ 
no all'esecuzione delle opere, 
ma -sulla base di un emenda¬ 
mento della senatrice Silvia Bar¬ 
bieri, vice presidente della Sini¬ 
stra democratica - sono estesi 
anche alla progettazione e alle 
prestazioni professionali connes¬ 
se all'esecuzione delle opere edi¬ 
lizie. 

Alle detrazioni fiscali potran¬ 
no accedere le spese sostenute 
nel 1998 e nel 1999. Ea detrazio¬ 
ne dall'lrpef sarà diluita in cin¬ 
que anni o - a scelta del contri¬ 
buente - in dieci anni. Quest'ul- 
tima misura è stata introdotta da 
un emendamento di Rifondazio¬ 
ne e favorirà i redditi più bassi, 
nel senso che anche chi dichiara 
meno di 50 milioni annui potrà 
beneficiare dell' agevolazione 
tributaria massima, cioè la detra¬ 
zione Irpef del 41 per cento. Gli 
sgravi riguarderanno tutti i tipi 
di edifici, quale che sia la catego¬ 
ria catastale. Unico limite: sul¬ 
l'immobile bisognerà aver paga¬ 
to Elei nel 1997 (insomma, nes¬ 
sun beneficio per gli abusivi). A 
proposito di lei è stato approva¬ 
to un emendamento della Lega 
Nord: i Comuni potranno appli¬ 
care per tre anni un'aliquota an¬ 
che inferiore a quella minima 
del 4 per mille a favore di pro¬ 
prietari che recuperano immobi¬ 
li inagibili o inabitabili o che 
realizzano garage o posti auto. 
Novità si annunciano per gli edi¬ 
fici ubicati nei centri storici: il 
governo ha accolto un ordine 
del giorno dei senatori della Si¬ 
nistra democratica Michele Figu- 
relli e Concetto Scivoletto per 
aumentare aliquota di detrazio¬ 
ne e importo di spesa per chi in¬ 
terviene su questi immobili. 

Condono edilizio. C'è ancora 
tempo per pagare le rate della sa¬ 
natoria del 1994. Infatti, i pro¬ 
prietari degli immobili che si 
erano avvalsi del condono del 
governo Berlusconi e poi non 
avevano completato i relativi 
versamenti potranno farlo entro 
i sessanta giorni successivi alla 
data di notifica dell'obbligo di 
pagamento che sarà inviata dai 
Comuni: così stabilisce un 
emendamento approvato ieri. La 
norma - come ha spiegato il se¬ 
natore della Sinistra democratica 
Vittorio Parola - consentirà di re¬ 
golarizzare la posizione a quanti 


avevano versato una parte del 
dovuto ma non avevano ottenu¬ 
to la sanatoria delle opere edili¬ 
zie abusive. Ora i versamenti po¬ 
tranno essere effettuati anche in 
cinque rate trimestrali e costan¬ 
ti, comprensive della multa e de¬ 
gli interessi. La norma coprirà 
l'80 per cento dei casi di manca¬ 
to pagamento del condono edili¬ 
zio e potrebbe far incassare ai 
Comuni fra i 50 e i 100 miliardi 
di lire. 

Piccole e medie imprese. Cre¬ 
dito d'imposta per queste azien¬ 
de se assumono manodopera 
nelle aree depresse. Per il primo 
assunto il credito d'imposta sarà 
di dieci milioni; per ciascuno dei 
successivi nuovi lavoratori scen¬ 
derà a otto milioni di lire. Se le 
imprese rispondono ad alcuni 
requisiti ecologici, il credito 
d'imposta sale a undici milioni 
per il primo assunto e a nove mi¬ 
lioni per i successivi. Le assun¬ 
zioni devono essere effettuate 
nel periodo 1 ottobre 1997-31 
dicembre 2000. 11 credito d'im¬ 
posta massimo è fissato in 60 
milioni annui. 

Prestiti d'onore. Saranno 
estesi anche alle aree del centro 
nord del Paese, se ad alto tasso di 
disoccupazione. Così stabilisce 
un emendamento presentato da 
Gavino Angius, senatore della 
Sinistra democratica e presiden¬ 
te della commissione Finanze di 
Palazzo Madama, approvato dal¬ 
la maggioranza e contro il quale 
hanno votato il Polo e la Lega. 
In particolare, si prevede che le 
agevolazioni per i progetti relati¬ 
vi all'avvio di attività autonome 
realizzate da disoccupati siano 
estese, oltre che alle aree depres¬ 
se, anche a quelle ad alto tasso di 
disoccupazione. 

Mezzogiorno. In attesa che il 
governo presenti alla Camera 
l'emendamento sul rinnovo de¬ 
gli sgravi per le imprese meridio¬ 
nali, ieri il Senato a maggioranza 
ha approvato - proprio su questo 
complesso tema e con il parere 
favorevole del governo - un im¬ 
pegnativo ordine del giorno fir¬ 
mato dal capogruppo della Sini¬ 
stra democratica, Cesare Salvi, e 
da tutti i senatori meridionali 
del gruppo. 11 documento parla¬ 
mentare propone che già con la 
presentazione dell'emendamen¬ 
to per gli sgravi al Sud, il gover¬ 
no riformi i criteri degli incenti¬ 
vi fiscali, contributivi e finanzia¬ 
ri. Gli incentivi dovrebbero esse¬ 
re generalizzati e graduati per li¬ 
vello di disoccupazione, oggetti¬ 
vi e trasparenti. Inoltre, il docu¬ 
mento propone di ricorrere in¬ 
nanzitutto alla riduzione della 
pressione fiscale sui redditi delle 
imprese che operano nel Mezzo- 
giono. 

Contratti d'area. Incentivi 
anche per le imprese che inve¬ 
stono nel Mezzogiorno e nelle 
aree depresse all'interno dei con¬ 
tratti d'area. La norma approva¬ 
ta dal Senato riconosce un credi¬ 
to d'imposta commisurato agli 
investimenti effettuati in cinque 
anni a partire da quello in cui 
viene stipulato il contratto d'a¬ 
rea. 11 credito d'imposta può es¬ 
sere utilizzato per il trenta per 
cento nei primi due anni e per il 
restante negli anni successivi. 
L'incentivo non concorre a for¬ 
mare il reddito imponibile del¬ 
l'impresa. L'azienda può com¬ 
pensare il credito d'imposta con 
i versamenti dovuti per l'irpef, 
per l'irpeg e per Elva. L'incenti¬ 
vo è riconosciuto per gli investi¬ 
menti relativi alla realizzazione 
di nuovi impianti, al completa¬ 
mento di opere sospese, all'am¬ 
modernamento e all'amplia¬ 
mento di impianti esistenti. 

Handicap. Sono state amplia¬ 
te le misure a favore dei portato¬ 
ri d'handicap. In particolare so¬ 
no state riformulate le agevola¬ 
zioni in materia di detrazione Ir- 
pef per le spese sanitarie. Sarà in¬ 
tegrale la detrazione delle spese 
per i mezzi di deambulazione e 
locomozione e dei sussidi tecnici 
e informatici. Limite di spesa 35 
milioni. Abolito il pagamento 
del bollo auto e dell'iscrizione al 
Fra. 


Giuseppe F. Mennella 


LE AGEVOLAZIONI PER LA CASA 


^ 41% la detrazione per le spese 
* di ristrutturazione fino ad un massimo 
di 150 milioni e in un periodo di tempo 
compreso tra i 5 e i 10 anni. 


Q 


Interessate tutte le categorie catastaii 

(comprese ie case di iusso). 


Q 


^ tco nujicoc 1^ -- - 

i Comprende anche ie spese di progettazione 

^ e di tutte ie prestazioni professionaii 


ad esse connesse. 


Richiesto, per ie agevoiazioni, i’accatastamento 

e il regoiare pagamento deii’ICI 


fs II - - 

ìQ In caso di vendita deii’immobiie interessato 
daiia ristrutturazione, ia detrazione potrà essere 
trasferita ai nuovo proprietario per i rimanenti 
periodi d’imposta. 




Pacchetto Treu 
Gli interessati 
sono 171 mila 

Sono in totale 168.951 i 
giovani interessati 
all'attuazione delle misure 
del cosiddetto «Pacchetto 
Treu» sull'occupazione: 
56.522 nei lavori di 
pubblica utilità eli 2.429 
nelle borse di lavoro. Alla 
cifra complessiva è però 
necessario aggiungere altri 
duemila giovani (le 
domande che li riguardano 
sono state inviate per 
posta). 


Nel prossimo anno previsti per Elnps 684mila nuovi trattamenti _ 

Sulle pensioni di anzianità 
blocco per 46niila persone 

La cifra si ottiene sommando i dati dell'Inps a quelli dell'lnpdap. In lOmila coloro 
che sono riusciti ad evitare lo stop imposto dal governo per il rotto della cuffia. 


1 NUMERI DELLE NUOVE PENSIONI 

I trattamenti pensionistici 1997 e la previsione per il 1998. 



ROMA. Dovrebbero essere circa 
35.000 le pensioni di anzianità del¬ 
l'Inps bloccate per effetto degli inter¬ 
venti decisi dal governo. 11 dato si 
evince dal documento che dovrebbe 
essere presentato al Cda dell'Istituto 
martedì. 1 trattamenti infatti passe¬ 
ranno dai previsti 17 2.400 a 218.021, 
con un aumento di 45.621 unità. Di 
queste, tuttavia, circa 10.000 sono 
state già erogate a fine ottobre: quelle 
effettivamente bloccate dovrebbero 
essere dunque circa 35.000.11 blocco 
però riguarda anche le pensioni di 
anzianità dell'lnpdap, ovvero circa 
10.000 trattamenti. 11 totale (Inps + 
Inpdap) sale a circa 46mila. Per quan¬ 
to riguarda l'insieme delle pensioni 
erogate ad ogni titolo dall'lnps, il do¬ 
cumento che sarà discusso martedì 
prossimo indica che neF9 7 si dovreb¬ 
bero registrare 692.926 trattamenti, 
216.000 dei quali a superstiti. Sempre 
nel 1997, oltre alle 218.021 pensioni 
di anzianità, sono attesi 118.000 
nuovi trattamenti di vecchiaia e 


59.675 di invalidità. 1 prepensiona¬ 
menti dovrebbero essere 13.810 
mentre le pensioni sociali dovrebbe¬ 
ro toccare quota 66.700. Nel 1998 
l'inps dovrebbe raggiungere 684.290 
nuovi trattamenti totali, 182.000 dei 
quali di vecchiaia. 1 prepensiona¬ 
menti dovrebbero ridursi di molto 


scendendo a 3.18 7 mentre dovrebbe¬ 
ro crescere le pensioni ai superstiti 
(219.674). Le invalidità dovrebbero 
essere 58.805 e 60.000 le pensioni so¬ 
ciali. Le pensioni di anzianità previ¬ 
ste sono 160.000 con un aumento di 
8.000 rispetto alla precedente previ¬ 
sione (152.000). 


MILANO. «L'epoca dei sacrifici do¬ 
vrebbe essere chiusa. Se Fon. Berti¬ 
notti non impazzisce di nuovo, se ter¬ 
remoti ed inondazioni ci danno tre¬ 
gua, se i mercati finanziari non tra¬ 
collano, si può attuare la riduzione 
dei tassi di interesse e con una produ¬ 
zione in crescita, così come l'occupa¬ 
zione, si possono ridurre le tasse in 
particolare per le imprese». Ecco la fi¬ 
losofia del ministro delle finanze, 
Vincenzo Visco, che ieri è intervenu¬ 
to a Venezia a una giornata di studio 
dell'associazione dei dottori com¬ 
mercialisti di quel Nord-Est dove la 
protesta fiscale è nata e si è sviluppa- 
ta.E per far meglio capire il suo pen¬ 
siero, per denunciare gli artisti della 
protesta-pretesto non disdegna nep¬ 
pure un riferimento a un gerarca- 
simbolo del ventennio: «Bisogna far¬ 
la finita con questi Farinacci che si ag¬ 
girano per le aule parlamentari». 11 
governo? Nessun dubbio. «A un an¬ 
no di distanza possiamo dire che i ri¬ 
schi che ci siamo presi li abbiamo su¬ 
perati portando il disavanzo al 
2,7%». Superando parecchie difficol¬ 
tà. Una in particolare. «La scelta più 
difficile è stata l'introduzione dell' 
eurotassa». 

Ma per i contribuenti ora forse le 
prospettive cominciano a diventare 
più leggere. Visco parte da un concet¬ 
to base: «La pressione fiscale mal si 
presta a quella di livello europeo e va 
quindi adeguata». Come? Una prima 
mossa è stata fatta con l'introduzione 
dell'lrap. «Ci ha consentito di fare 
una semplificazione enorme, con 
questa tassa neutra abbiamo realizza¬ 
to più obiettivi. In particolare, ven¬ 
gono eliminate tutte le distorsioni, 
nel bene e nel male, del sistema attua¬ 
le». E sia chiaro: «Mentre per la gran¬ 
de maggioranza delle imprese non ci 
sono problemi, ma solo vantaggi, sol¬ 
tanto alcuni segmenti marginali 
avranno dei costi di aggiustamento 
più lunghi». No, nessuna «fuga» al¬ 
l'estero delle imprese spaventate dal- 
l'irap. «È soltanto uno dei tanti luo¬ 
ghi comuni senza fondamento. Non 
ci sarà nessun danno neppure per le 
piccole e medie imprese. Sono tutti 
pericoli inesistenti». Uno, in realtà, 
c'è. Ma è di segno contrario. «Con 
l'introduzione dell'lrap non ci sarà 
alcun aggravio per il sistema produt¬ 
tivo. 11 rischio vero è opposto, e cioè 
quello di trovarmi senza gettito». 

Conclusione: «Con l'irap faccia¬ 
mo una grande operazione di decen¬ 
tramento fiscale come esiste nei vari 


paesi federali». E le critiche? Risposta: 
«Correttivi si possono fare, l'impor¬ 
tante è non essere nostalgici del siste¬ 
ma attuale che tutti respingono». Al¬ 
tro problema. «Non ritengo conclusa 
la vicenda dell'lrpef che nell'ambito 
della riforma fiscale è quella che mi 
soddisfa di meno. Per questo, si po¬ 
trebbero ridurre ancora di più il nu¬ 
mero degli scaglioni. In un futuro che 
non ha rilevanza politica, dopo il re¬ 
cupero dell'evasione, due soli sca¬ 
glioni sarebbero sufficienti». 

Insomma, per il ministro delle fi¬ 
nanze l'imposta sulle persone fisiche 
così come l'abbiamo vissuta (e paga¬ 
ta) in questi ultimi venticinque anni 
potrebbe ulteriormente cambiare. 
Anche perché molte cose non lo con¬ 
vincono. Un esempio? La fascia di 
reddito che va tra i 150 e i 300 milio¬ 
ni. «Vi sono aliquote troppo alte ri¬ 
spetto ai redditi medi». 

Ma ogni intervento è condizionato 
al recupero di nuove risorse attraver¬ 
so la lotta all'evasione. Un problema 
di fondo. Che può essere avviato a so¬ 
luzione solo rendendo efficiente la 
macchina finanziaria dello Stato. 
Ammette Visco: «Abbiamo un'am¬ 
ministrazione che da 25 anni non è 
più abituata a fare accertamenti». 

Visco, che, per inciso, ritiene «l'Ita¬ 
lia rappresentata bene ma in misura 
insufficiente in tutte le organizzazio¬ 
ni internazionali», ha quindi pole¬ 
mizzato con il Polo. Che per giovedì, 
in cento città, ha organizzato mani¬ 
festazioni di protesta. Spiega il mini¬ 
stro: «Non ne ha azzeccata una, sul 
piano politico ha sbagliato tutto, ha 
fatto analisi sbagliate della situazione 
politica e quindi poi ha subito scon¬ 
fitte». 

Spiegazione analitica: «L'anno 
scorso sulla questione fiscale andaro¬ 
no sull'Aventino. Risultato: ne ven¬ 
ne compattata la maggioranza. Han¬ 
no strillato come aquile sull'Europa e 
ci stiamo andando. Hanno strillato 
che non ci sarebbe stato gettito fisca¬ 
le e questo c'è. Hanno strillato che au¬ 
mentano le tasse e poi di fatto non è 
vero». 

Accuse che i responsabile econo¬ 
mici di An e Forza Italia, Pietro Arma- 
ni e Antonio Marzano, naturalmen¬ 
te, respingono. «Gli errori li ha fatti 
Visco». E confermano: «Contro l'I- 
rap, un'imposta anticostituzionale, 
promuoveremo una marea di ricor¬ 
si». 


M.U. 


Riscontrate forti differenze di prezzo. Risparmi da Smila miliardi 

Spese folli, il Tesoro mette sotto torchio 
i responsabili acquisti di 10 ministeri 
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ROMA. 11 Tesoro fa sul serio e con¬ 
voca i responsabili degli acquisti 
nelle amministrazioni pubbliche. 
Dopo la denuncia da parte di un'in¬ 
dagine interna delle differenze di 
prezzo - a volte enormi, anche del 
400% - esistenti in molti riforni¬ 
menti di beni a caserme, scuole e 
ospedali, gli speciali 007 della Ra¬ 
gioneria Generale hanno incontra¬ 
to in meno di due mesi i dirigenti di 
dieci ministeri: obiettivo dichiara¬ 
to, cercare di risparmiare il 20-30% 
sui costi che il Tesoro si accolla per 
acquistare beni e servizi ogni anno. 
Una voce del bilancio dello Stato di 
25.000 miliardi di lire che potrebbe 
ridursi quindi di oltre 5.000 miliar¬ 
di. A via Venti Settembre sono sfilati 
davanti ai tecnici del servizio Anali¬ 
si dei Costi, i funzionari dei ministe¬ 
ri degli Esteri, dell'Università, della 
Sanità, dell'Ambiente, dei Beni Cul¬ 
turali, delle Finanze, dei Trasporti, 
del Bilancio, delle Poste e dello stes¬ 
so dicastero del Tesoro, e gli altri die¬ 
ci discateri sono attesi nel giro di po¬ 
chissimi mesi. 11 compito di questi 


tavoli tecnici è quello di tracciare 
una mini-rivoluzione copernicana 
dei centri di costo utilizzando il me¬ 
todo della contabilità analitica, ol¬ 
tre che di quella finanziaria. In paro¬ 
le povere, il Tesoro vuole capire co¬ 
me una Tac possa arrivare a costare 
anche 1 milione e 200 mila lire da 
un prezzo base di 900.000.11 compi¬ 
to dei tecnici della Ragioneria è co¬ 


munque complicato - vista anche la 
struttura «arcaica» diparte dell'am¬ 
ministrazione pubblica, come rile¬ 
vato a suo tempo del sottosegretario 
al Tesoro Pennacchi - e non si con¬ 
cluderà in tempi brevi: «contiamo - 
raccontano gli ispettori- di chiudere 
i lavori in due-tre anni per utilizzare 
al meglio la nuova struttura del Bi¬ 
lancio dello Stato». 


Consob, nuovi guai 
giudiziari per Conti 

La Procura di Roma ha iscritto sul registro degli indagati il 
direttore generale della Consob, Corrado Conti, attualmente in 
congedo per malattia, e il suo sostituto, Giovanna Giurgola 
Trazza, con l'accusa di abuso di ufficio. Per lo stesso reato sono 
indagati anche altri sei ex commissari e un funzionario. La 
contestazione riguarda presunte irregolarità nell'iscrizione di 
alcune società, che non avevano i requisiti di legge, nell'albo Sim. 
L'inchiesta romana, avviata a settembre dal procuratore 
aggiunto Ettore Torri e dal sostituto Davide lori, nasce da uno 
stralcio di un'indagine della Procura di Torino sulle attività di 
alcune società del gruppo Sfa facente capo al finanziere 
Francesco Milano, anch'egli indagato a Roma per concorso in 
abuso d'ufficio. Dalle carte inviate per competenza territoriale a 
Roma dalla Procura di Torino emergerebbero anomalie 
nell'autorizzazione concessa dalla Consob alle società di 
Francesco Milano. La stessa Consob nel dicembre del 1991, a 
seguito di un'ispezione sull'attività del gruppo Sfa, avrebbe dato 
parere contrario alla sua iscrizione nell'albo Sim. L'iscrizione della 
Sfa nell'albo Sim avvenne comunque pochi giorni dopo l'atto 
ispettivo della Consob. L'inchiesta della Procura di Torino, 
invece, punta ad accertare una presunta truffa ai danni di 
risparmiatori da parte delle finanziarie della Sfa, che fallì 
lasciando un disavanzo di 150 miliardi di lire. Corrado Conti 
risulta già coinvolto in un'analoga inchiesta della Procura di 
Milano, essendo già stato rinviato a giudizio con l'accusa di 
bancarotta fraudolenta. 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Domenica 9 novembre 1997 


Ingenti forze turche hanno appoggiato un^offensiva delle milizie di Barzani contro il Puk di Talabani. 

S'infiaimiia la guerra in Kurdistan 
L'Onu decide swe sanzioni alllrak 

Washington sta studiando i piani per un blitz contro Saddam, ma i paesi arabi, ad esclusione del Kuwait, sconsigliano gli Usa. 
Manifestazioni antiamericane a Baghdad, migliaia di giovani reclutati nelle milizie di Udai, il figlio del dittatore iracheno. 


Proposta di Blair 

Londra 
Sculacciate 
a norma 
di legge 


Per affondare PUrss 

Reagan 
e Wojtyla 
Un'alleanza 
segreta 


BAGHDAD Ore decisive per la nuo¬ 
va crisi irachena. Mentre gli ameri¬ 
cani studiano i piani per una possi¬ 
bile azione militare contro Saddam, 
i tre inviati delPOnu, reduci dagli 
incontri di Baghdad, stanno facen¬ 
do ritorno a New York dove domani 
riferiranno sulPesito della missio¬ 
ne. Gli iracheni non hanno ceduto 
alle pressioni ed anche ieri, per il se¬ 
sto giorno consecutivo, hanno im¬ 
pedito agli ispettori statunitensi di 
effettuare i controlli. Il consiglio di 
sicurezza dovrà dunque valutare il 
da farsi e scegliere tra un rafforza¬ 
mento delle sanzioni ed il nulla osta 
ad un operazione militare. Russia e 
Francia si oppongono tuttavia ad 
un intervento militare si vedrà dun¬ 
que se gli americani intendono me¬ 
diare con gli altri paesi rappresenta¬ 
ti nel consiglio di sicurezza o agire 
unilateralmente. Dovranno tutta¬ 
via tener conto delle perplessità che 
emergono nel mondo arabo dove 
solo il Kuwait appoggerebbe un 
blitz americano. La coalizione che 
ha sostenuto gli americani nella 
guerra del Golfo non esiste più e le 
difficoltà nel processo di pace in 
Medio Oriente sconsigliano Wa- 
shinghton ad optare per un'inter¬ 
vento militare in Irak che potrebbe 
risvegliare i sentimenti antiameri¬ 
cani che covano nella regione. Se¬ 
condo il Washington Post le cancel¬ 
lerie arabe amiche avrebbero consi¬ 
gliato la Casa Bianca ad «abbassare 
la temperatura» del contenzioso 
con Baghdad e lasciare «per quanto 
possibile» la soluzione della crisi 
con l'Irak al Palazzo di Vetro, dove è 
atteso la prossima settimana il vice¬ 
premier iracheno T ariq Aziz. 

L'Irak intanto sta cominciando a 
pensare seriamente alla possibilità 
di un attacco degli Stati Uniti e, do¬ 
po il fallimento della missione dei 
tre emissari dell'Onu, la tensione 
sta salendo di ora in ora. I dirigenti 
di Baghdad però non sembrano af¬ 
fatto intenzionati a fare marcia in¬ 
dietro nel loro braccio di ferro con le 
Nazioni Unite e sostengono anzi di 


aver già iniziato a fare i necessari 
preparativi sul piano militare. Mi¬ 
gliaia di giovani si starebbero arruo¬ 
lando tra i «Feddayn di Saddam», 
un corpo paramilitare comandato 
da Udai Hussein, il figlio di Saddam. 
Il comandante dell'aviazione, ge¬ 
nerale Khaldun Khattab Bakr, ha 
detto ieri che il suo corpo è già pron¬ 
to a far fronte ad una «nuova aggres¬ 
sione» statunitense. Alcune mi¬ 
gliaia di persone hanno partecipato 
ieri ad una manifestazione organiz¬ 
zata dal governo iracheno a Ba¬ 
ghdad. «Noi vediamo la vittoria ne¬ 
gli occhi del nostro presidente e ca¬ 
po, Saddam Hussein» - ha detto alla 
folla Latif Nassayf Jassim, esponen¬ 
te del Consiglio del Comando Rivo¬ 
luzionario, il supremo organo del 
regime. 

Si combatte intanto nuovamente 
con asprezza nel Kurdistan dove 
Turchia, Irak e Siria alimentano le ri¬ 
valità tra le fazioni curde. Il Partito 
Democratico del Kurdistan (Pdk) di 
Massud Barzani ha sferrato ieri una 
grande offensiva nell'Irak setten¬ 
trionale, con un massiccio appog¬ 
gio di tmppe e reparti corazzati tur¬ 
chi, contro le milizie dell'Unione 
Patriottica del Kurdistan (Puk) dije- 
lal Talabani. Oltre diecimila uomini 
e reparti blindati del Pdk, sostenuti 
secondo il Puk, da reparti di fante¬ 
ria, carri armati, artiglieria e aviazio¬ 
ne turchi, hanno lanciato ieri matti¬ 
na un'offensiva su un fronte di 50 
chilometri respingendo le forze di 
Talabani verso la linea del cessate-il- 
fuoco. Le truppe del Pdk sostengo¬ 
no di aver riacquistato il controllo 
dei maggiori nodi stradali fra la ca¬ 
pitale Arbil e Duhok, in particolare 
sulle montagne di Ben Harir e lungo 
la direttrice Shaklawa-Heran. Com¬ 
battimenti sono in corso nel settore 
di Simaquli e Zayrat, a nord di Dega¬ 
la, nella regione di Rewanduz, verso 
il confine iraniano. Secondo il Puk 
le forze turche hanno dato un ap¬ 
poggio senza precedenti al Pdk pe¬ 
netrando profondamente in terri¬ 
torioiracheno. 


C OMUNQUE vada afini¬ 
re il braccio di ferro che 
Saddam Hussein ha in¬ 
gaggiato con le Nazio¬ 
ni Unite, abbiamo la certezza 
che questa non sarà la sua ulti¬ 
ma sfida nè all'Onu nè agli Stati 
Uniti. Finoad oggi perspiegare 
la catena di provocazioni di cui 
il rais di Baghdad è maestro si è 
ricorsi alla natura perversa del 
suo carattere e all'infinito pote¬ 
re che può esercitare in Irak, da 
lui letteralmente trasformato in 
un «regno della paura», con a 
capo un dittatore pronto a far 
pagare alla popolazione qualsiasi costo pur di sod¬ 
disfare la propria ambizione. Saddam indubbia¬ 
mente è tutto questo, ma quello su cui specula 
ognivolta è la debolezza - reale o presunta - del pro¬ 
prio avversario e nella sua testa l'avversario per an¬ 
tonomasia è il presidente degli Stati Uniti, si chiami 
George Bush o Bill Clinton non importa. E la debo¬ 
lezza degli Usa nell'area del Golfo in questo mo¬ 
mento (ma non da oggi) nasce dalla «strategia del 
doppio contenimento» con cui Washington ha 
ghettizzato prima l'Iran degli ayatollah dopo l'as¬ 
salto all'ambasciata americana diTeheran nel 79 e 
l'Irak dopo la Guerra del Golfo. In pratica questa 
strategia si è tradotta in pesanti sanzioni petrolifere 
e in una più generale messa al bando internaziona¬ 
le dei due paesi - cui bisogna aggiungere anche la 
Libia - come «rogue States», che tradotto più o me¬ 
no significa Stati mascalzoni. Dietro tutto questo è 
implicita non solo la capacità degli Usa di fungere 
da veri e propri gendarmi del pianeta, ma soprat¬ 
tutto una concezione estremamente statica delle 
relazioni internazionali e della politica nel Golfo 
Persico. 

Detto in parole povere gli Stati Uniti - che rispet¬ 
to ad altri quadranti di crisi si sono mostrati ben più 
flessibili - insistono da sette anni con la stessa stra¬ 
tegia nei confronti di Baghdad, sperando che iso¬ 
lamento e embargo prima o poi facciano ribellare 
il popolo irakeno contro il suo dittatore. Nel frat¬ 
tempo però, con Saddam sempre in sella, sono 
profondamente cambiate le condizioni regionali 
che rendono ormai superata l'intera strategia del 
doppio contenimento. Innanzitutto dietro gli Usa 
non si muove più così compatto e determinato a 
punire l'Irak il fronte che diede vita alla guerra del 
Golfo ( e le sanzioni contro l'Irak, a differenza di 
quelle contro l'Iran e la Libia, sono multilaterali): 
l'Europa con in testa la Francia manifesta con sem¬ 


pre meno diplomazia la sua vo¬ 
lontà di attuare una politica di 
breve-medio termine nei con¬ 
fronti di Saddam che allevii le 
sanzioni, punitive solo per la 
popolazione, e consenta all'in¬ 
tero Occidente di tornare ad 
approvvigionarsi del greggio 
irakeno; la Russia sta tornando 
a condurre una sua politica me- 
dioerientale forse per non ri¬ 
manere schiacciata tra le due 
uniche potenze rimaste sul pia¬ 
neta: Usa e Cina; soprattutto si 
è sfaldata la coalizione medio¬ 
rientale che nel '90 aveva visto 
combattere sullo stesso fronte Egitto, Arabia Sau¬ 
dita, Kuwait, Emirati Arabi, Siria e Israele. Saddam 
conosce inoltre molto bene i disagi economici che 
patiscono due fidi alleati dell'Occidente come 
Giordania e Turchia proprio a seguito delle sanzio¬ 
ni decise contro Baghdad. A scollare il fronte me¬ 
diorientale infine ha contribuito non solo la solida¬ 
rietà con la popolazione irakena colpita dall'em¬ 
bargo, ma in maniera determinante la brusca fre¬ 
nata subita dal processo di pace israelo-palestinese 
dal '96 con l'avvento al potere in Israele di Neta- 
nyahu; un deterioramento che a livello regionale è 
stato interpretato dai paesi arabi come una incapa¬ 
cità o peggio la mancanza di volontà politica degli 
Usa di «tenere a freno» lo stesso governo israelia¬ 
no. 

In un panorama del genere un'eventuale rispo¬ 
sta militare americana alla provocazione di Sad¬ 
dam difficilmente riuscirebbe a scalfire il suo regi¬ 
me, come insegnano i precedenti raid punitivi, l'ul¬ 
timo dei quali nel '96 - anzi - ha rafforzato l'influen¬ 
za irakena nel Kurdistan. Soprattutto il ricorso alle 
armi rischierebbe di approfondire ulteriormente il 
solco tra gli Stati Uniti e i propri alleati arabi a tutto 
vantaggio del rais di Baghdad. Non dimentichia¬ 
mo che il suo orizzonte è squisitamente arabo-me¬ 
diorientale, anche se non gli è certamente sfuggito 
il fatto che proprio all'Onu gli Usa hanno dovuto 
incassare il rifiuto di Russia, Francia e Lega araba ad 
inasprire ulteriormente le sanzioni contro l'Irak. In 
ultima analisi, dunque, perdisinnescare molta del¬ 
la capacità di provocazione di Saddam forse occor¬ 
rerebbe che gli Stati Uniti, in concertazione coi 
propri alleati occidentali e mediorientali, iniziasse¬ 
ro a rivedere la loro politica nel Golfo Persico, all'in¬ 
segna di una maggior flessibilità, sulla base dell'e¬ 
sperienza cumulata nei sette anni che ci separano 
da una guerra rimasta «incompiuta». 


Il commento 

Non c'è più 
il fronte 
anti- Saddam 

MARCELLA EMILIANI 


LONDRA. Sculacciate, ceffoni o 
manrovesci che siano, la contro¬ 
versa questione delle punizioni fi¬ 
siche per riportare alla ragione i 
pargoli indisciplinati d'ora in 
avanti nel Regno Unito sarà rego¬ 
lamentata da apposita norma. Il 
governo Blair sanzionerà in modo 
esplicito il «diritto alla sberla» con 
una legge chiarificatrice, nella 
convinzione che le punizioni cor¬ 
porali inflitte in misura ragionevo¬ 
le dai genitori ai figli hanno tuttora 
un grosso valore educativo. Il lea¬ 
der laburista, padre di tre figli, è fa¬ 
vorevole ai ceffoni educativi, se 
dati con misura. 

La questione delle pene corpo¬ 
rali ai bambini è ritornata di gran¬ 
de attualità nel Regno Unito dopo 
che venerdì scorso la Commissio¬ 
ne europea dei diritti umani ha de¬ 
nunciato il caso di un ragazzo in¬ 
glese di dodici anni sistematica- 
mente bastonato dal patrigno, rin¬ 
viandone il giudizio finale alla 
Corte Europea. Gli avvocati del ra¬ 
gazzo si erano rivolti alla Commis¬ 
sione non riuscendo ad avere sod¬ 
disfazione nei tribunali della Gran 
Bretagna. 

Il primo ministro Tony Blair 
non ha affrontato direttamente il 
caso del ragazzo dodicenne pic¬ 
chiato a sangue. È però a favore di 
«una formula legale che protegga i 
bambini da pestaggi degradanti 
ma consenta ai genitori di sommi¬ 
nistrare ai figli un giusto ceffone». 
La posizione del governo laburista 
non è piaciuta alle associazioni di 
difesa dei diritti dei bambini. Il Na¬ 
tional Children's Bureau e gli altri 
gruppi britannici a protezione del¬ 
l'infanzia si sono detti «sorpresi, 
depressi e delusi» dal fatto che 
Blair voglia sanzionare con una 
legge ad hoc il discutibilissimo «di¬ 
ritto alla sberla». A loro giudizio i 
bambini dovrebbero avere gli stes¬ 
si e identici diritti degli adulti, con¬ 
tro i quali la legge non permette né 
incoraggia alcuna forma di violen¬ 
za fisica sia pure a scopo educativo. 


LONDRA. A detta del generale 
Vernon Walters, ex-vicecapo 
della Già, il presidente america¬ 
no Ronald Reagan ebbe papa 
Giovanni Paolo II come cruciale 
alleato nella vittoriosa crociata 
contro il comuniSmo sovietico. 
Parlando alla BBC per un docu¬ 
mentario sui rapporti tra Vatica¬ 
no e Cremlino, il generale mette 
in evidenza che Reagan cercò in 
particolare la luce verde del pon¬ 
tefice per il suo massiccio pro¬ 
gramma di riarmo, al centro del 
quale stava l'avveniristico pro¬ 
getto di guerre stellari. Il presi¬ 
dente americano puntava a met¬ 
tere definitivamente alle corde 
l'Urss con una sfrenata corsa agli 
armamenti, ma temeva che il 
papa lo criticasse o condannasse. 

Walters fu mandato in missio¬ 
ne al Vaticano, con molta docu¬ 
mentazione segreta sulle capaci¬ 
tà nucleari dell'«impero del ma¬ 
le»: «Fu - ricorda adesso - una 
delle più straordinarie missioni 
della mia vita ragguagliare il pa¬ 
pa. E penso che fu un successo. 
Non criticò i nostri programmi 
di difesa ed era tutto ciò di cui 
avevamo bisogno». Anche Ri¬ 
chard Alien - consigliere per la 
sicurezza nazionale ai tempi di 
Reagan - ha confermato gli stret¬ 
ti rapporti di collaborazione con 
il Vaticano, già portati alla luce 
da un libro scritto a quattro ma¬ 
ni da due giornalisti, l'america¬ 
no Cari Bernstein (di Watergate 
memoria) e l'italiano Marco Po¬ 
liti. Per Alien quella tra Washin¬ 
gton e il Papa in funzione anti- 
Urss fu addirittura «la più gran¬ 
de alleanza segreta dei tempi 
moderni». 

Reagan, racconta Alien, intuì 
per la prima volta che gli Stati 
Uniti potevano andare al di la' 
della tradizionale politica di 
contenimento e mirare alla di¬ 
struzione dell'impero sovietico 
proprio quando vide in tv l'en¬ 
tusiastica reazione dei polacchi 
alla prima visita fatta da Karol 
Woytjla in patria da pontefice. 
Anche il Cremlino capì che con 
l'emergenza del sindacato Soli- 
darnosc e con l'elezione di Woy¬ 
tjla a capo della chiesa cattolica 
la Polonia era diventata un mici¬ 
diale tallone d'Achille. (Ansa) 



vi aspettano i nuovi modi di essere Lancia 8. 
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Le Cronache 


Danni per miliardi nel centro siciliano. Distrutto il pino di Pirandello, simbolo della città 

Nubifragio a Agrigento, 12 feriti 
n maltempo non darà tregua 

Un morto nei pressi di Palermo per una frana, incidente con 4 vittime sulla Milano-Venezia. Ieri 
mattina schiarita nelle zone terremotate, ma fino a giovedì pioggia e vento non daranno tregua. 


Il pentito rivela che i militari delFArma lo misero in guardia 

Siino: quei carabinieri 
mi annunciarono l'arresto 

Oltre ai nomi del comandante del Kos Mario Mori e del capitano De Donno 
spunta quello del colonnello Meli. Pressioni per far fare il nome di Lo Forte 


ROMA. Il maltempo ha imperversa¬ 
to soprattutto ad Agrigento, mentre 
dopo ore e ore di pioggia nella matti¬ 
nata di ieri è giunta una schiarita nel¬ 
le zone terremotate. Le previsioni 
meteorologiche per i prossimi giorni 
sono, però, «fosche», al punto che al¬ 
meno fino a giovedì della prossima 
settimana non dovrebbero verificarsi 
schiarite. Non sono mancate le vitti¬ 
me: un uomo, Vincenzo Terrasi, 64 
anni,è morto dopo essere stato tra¬ 
volto da una frana che ha abbattuto 
un muro di contenimento vicino alla 
suaabitazione. L'incidente è avvenu¬ 
to alla periferia di Caccamo, a 30 chi¬ 
lometri da Palermo. L'uomo è stato 
investito dalla valanga di acqua e ter¬ 
ra che è franata rompendo il muro di 
contenimento a causa delle piogge di 
questi giorni. Ancora, le cattive con¬ 
dizioni del tempo potrebbero esser 
state la causa di un grave incidente 
stradale verificatosi nelle prime ore di 
ieri mattina sulP autostrada Milano- 
Venezia, che è costato la vita a quat¬ 
tro persone (una quinta si trova in co¬ 
ma) dopo che V autovettura in cui 
viaggiavano era finita sotto unTir. 

Dodici persone ferite lievemente, 
danni per miliardi: è pesante il bilan¬ 
cio del nubifragio che la notte tra gio¬ 
vedì e venerdì ha colpito Agrigento e 
Porto Empedocle. Una pioggia tor¬ 
renziale e forti raffiche di vento han¬ 
no «spazzato» la città provocando 


danni ingenti. In alcune zone una 
tromba d'aria ha rotto vetri e serran¬ 
de di diversi palazzi. In particolare, in 
contrada «Caos» il vento ha spazzato 
via la cima del pino di Luigi Pirandel¬ 
lo, ai piedi del quale si trovano le ce¬ 
neri del drammaturgo agrigentino 
murate, per suo stesso volere, dentro 
una «rozza pietra». Il fusto secolare, 
uno dei simboli della città, non potrà 
più ricrescere. Anche la casa natale di 
Pirandello ha subito danni ed è stata 
nomentaneamente chiusa alle visite. 
Il sindaco di Agrigento Calogero So¬ 
dano e quello di Porto Empedocle 
Orazio Guarraci hanno chiesto alla 
Prefettura la dichiarazione di stato di 
calamità. I danni, secondo stime an¬ 
cora provvisorie, ammonterebbero a 
diversi miliardi di lire. 

Lieve tregua per i terremotati um¬ 
bri. La pioggia che, dopo essere dimi- 
nuità di intensità nelle prime ore del¬ 
la mattinata, a metà giornata è cessa¬ 
ta, ha lasciato spazio, in qualche zo¬ 
na, a sprazzi di pallido sole. Nel po¬ 
meriggio, però, la scossa del quinto 
grado con epicentro in Valnerina ha 
riproposto quell'altalena tra movi¬ 
menti tellurici e maltempo che aveva 
caratterizzato la giornata dell'altroie- 
ri e, quindi, la nottata. Così alcuni di 
quei «terremotati della paura» che, 
soprattutto a Eoligno, avevano la¬ 
sciato in buon numero le tende an¬ 
che a causa della pioggia che filtrava. 


dopo il sisma del pomeriggio sono 
tornati nelle tendopoli. A Foligno i 
vigili del fuoco sono dovuti interve¬ 
nire per numerosi allagamenti nelle 
abitazioni parzialmente danneggiate 
dal terremoto. Intanto, nelle tendo¬ 
poli della città la popolazione dei ter¬ 
remotati si è quasi dimezzata, passan- 
dodalle 15.000 persone alle 8.000. In 
molti hanno infatti trovato altre si¬ 
stemazioni usufruendo del contribu¬ 
to di 600.000 lire. Nei campi della 
montagna, come a Colfiorito, il pro¬ 
blema ora è il fango, al quale si sta po¬ 
nendo rimedio trasportando camion 
di breccia. Anche il traffico ha subito 
rallentamenti a Nocera Umbra per la 
caduta di massi, che non ha provoca¬ 
to danni, e nei pressi di Poggiodomo 
e a Preci, dove due frane hanno inte¬ 
ressato marginalmente la sede stra¬ 
dale. 

Una frana causata dal maltempo 
anche nell'avellinese. Ea strada stata¬ 
le 374 che conduce al santuario di 
Montevergine è stata chiusa ieri al 
traffico in località «Canalone San 
Giuseppe». L'allarme era stato dato 
dai frati del santuario, che dista due 
chilometri dal luogo della frana. Le 
previsioni non sono buone: la pertur¬ 
bazione che ha interessato finora 
Nord e Centro si sta portando verso la 
Grecia, ma ne sta arrivando un'altra 
che raggiungerà oggi ilNord Italia ed 
in serata anche il Centro. 


Terni, morto 
un operaio 
sul lavoro 

Un operaio della Moplefan 
di Terni, Luca Bellini, di 31 
anni, di Amelia, è morto ieri 
mattina schiacciato dai due 
rulli di un macchinario. 
Dopo l'infortunio i 
sindacati hanno 
proclamato uno sciopero 
di protesta ed i lavoratori 
del primo turno sono usciti 
dallo stabilimento. 

Bellini, fratello del sindaco 
di Amelia, verso le sette 
stava lavorando nel 
reparto «estrusione film», 
quando, percause in corso 
di accertamento da parte 
dei carabinieri, è finito frai 
due rulli del macchinario 
che lo hanno schiacciato, 
provocandone la morte 
all'istante. 

Sono già più di 10 i morti in 
incidenti sul lavoro 
avvenuti quest'anno in 
Umbria. 


DALL’INVIATO 


PALERMO. Angelo Siino non ha 
peli sulla lingua: « i carabinieri mi 
avevano fatto sapere in anticipo 
che la Procura di Palermo aveva di¬ 
sposto il mio arresto». E lui, che 
ogni probabilità aveva ormai deci¬ 
so di saltare il fosso decidendo di 
collaborare con i magistrati anti¬ 
mafia, declinò il garbato invito a 
darsi alla macchia. Furono infatti 
agenti della guardia di finanza ad 
arrestarlo. Il resto è noto. 

La clamorosa notizia filtra alPin- 
domani del lungo interrogatorio 
nel carcere dei Pagliarelli. Col pas¬ 
sare dei giorni, dunque, il «caso», 
più che evaporare lievita. Ai nomi 
del comandante Mario Mori e del 
capitano Giuseppe De Donno va 
ad aggiungersi, intanto, quello di 
Giancarlo Meli, tenente colonnel¬ 
lo ex comandante del gruppo 2 dei 
carabinieri di Palermo. Anche lui 
avrebbe avuto un ruolo non indif¬ 
ferente, e in periodi molto recenti, 
nel «pressing» sul collaboratore di 
giustizia. 

Siino appare credibile anche per¬ 
ché - come vedremo - le sue parole 
hanno trovato conferma in diret¬ 
ta. Un punto è ormai acquisito. Sta 
assumendo davvero contorni in¬ 
quietanti questa vicenda del Siino 
messo sotto torchio da alcuni uffi¬ 
ciali del Ros affinché si decidesse a 
fare il nome di Guido Lo Forte. Au¬ 
tentico braccio di ferro, un Po al- 
Pinsegna del bastone, un Po all'in¬ 
segna della carota. 

Il «bastone»: De Donno ripete a 
Carmela Bertolino, moglie di An¬ 


gelo Siino, che la Procura ha inten¬ 
zione di fare diventare il marito il 
«capro espiatorio» nel processo su 
«mafia e appalti». E la invita a fare 
da tramite con il marito detenuto 
(siamo alla fine del 1993) per in¬ 
durlo a «pentirsi» e tirare fuori il 
nome di Lo Forte quale magistrato 
al servizio delle cosche. La discus¬ 
sione si verifica in casa della mo¬ 
glie la quale, a seguito di una ri¬ 
chiesta telefonica, acconsente a ri¬ 
cevere il capitano dei carabinieri. 
Sarà De Donno -secondo la versio¬ 
ne di Siino- a offrire alla signora 
Bertolino l'occasione di un incon¬ 
tro «anomalo», in carcere, con il 
marito. A Siino, infatti, sottoposto 
in quel periodo al regime del 41 
bis gli incontri con i familiari veni¬ 
vano centellinati. 

Il risultato dell'incontro fra la 
moglie e il marito deluderà, però, 
le aspettative di De Donno. Angelo 
Siino risponde alP «invito» in ma¬ 
niera laconica: « non ho alcuna in¬ 
tenzione di pentirmi e non so nul¬ 
la di Lo Forte». Successivamente - 
siamo ormai alla primavera del 
1993 - il capitano de Donno in¬ 
contra la signora Bertolino, in 
un'ala dell'aula bunker di Rebibbia 
( quel giorno Siino è presente in 
processo), e insiste ancora. 

Dicevamo che in questi colloqui 
veniva anche adoperata «la caro¬ 
ta»: sarebbe stata ben altra la situa¬ 
zione di Siino se è avesse deciso 
non solo di, «pentirsi», ma di pen¬ 
tirsi «con i carabinieri». 

E si è conosciuto un aspetto ine¬ 
dito dell'interrogatorio di Siino nel 
carcere dei Pagliarelli. Appena il 


collaboratore ha tirato in ballo sua 
moglie, facendo riferimento a que¬ 
gli episodi, un magistrato è uscito 
dalla stanza. 

Immediatamente è stata spedita 
via fax una delega al Gico della 
guardia di finanza per interrogare 
la Bertolino che si trova da tempo 
in località protetta. Una verifica, 
dunque, in tempo reale: i magi¬ 
strati hanno così ottenuto - sem¬ 
pre via fax - la sintesi dell'interro¬ 
gatorio della moglie che conferma¬ 
va in pieno le parole del marito. E 
un'analoga verifica è stata fatta an¬ 
che sul figlio di Siino, anche lui 
coinvolto nelle pressioni del Ros. 

Sono questi i punti salienti delP 
«affaire». Cosa accadrà nei prossi¬ 
mi giorni non è di facile previsio¬ 
ne. Si muove la Procura di Calta- 
nissetta. Si muove il Consiglio Su¬ 
periore della Magistratura. Si muo¬ 
ve la commissione antimafia. Si 
muove il ministro di grazia e giu¬ 
stizia. Accade sempre così in vicen¬ 
de del genere. 

Sembra di capire che Siino, que¬ 
sto benedetto nome di Lo Forte 
non lo ha mai fatto. Ha invece par¬ 
lato di appalti, eccome. Osserva il 
suo difensore Alfredo Galasso: «è 
curioso che mentre il mio assistito 
stava cominciando a parlare con 
ordine di appalti, ditte, cifre, refe¬ 
renti politici e non solo, si è scate¬ 
nata la bagarre sul nome Lo Forte. 
Come se qualcuno non volesse, e 
non vuole, che Siino a parli di ap¬ 
palti». Dai prossimi sviluppi si ve¬ 
drà se questa diagnosi è esatta. 


Saverio Lodato 


Don Mario Frittitta ieri è stato messo in libertà su decisione del gip ed è tornato nel quartiere della Kalsa 

Accoglienza trionfale per il confessore del boss Aglieri 
n frate scarcerato: «Gesù è morto tra i due ladroni» 

Il sacerdote è accusato di favoreggiamento e l'arcivescovo di Palermo aveva duramente condannato il suo comportamento. La folla lo 
ha invece applaudito e ha issato cartelli con scritto: «Avete arrestato un grande benefattore». 


Fondi Pci-Pds 
Otto rinvìi 
a giudizio 
a Modena 

Nell'Inchiesta sui «fondi 
neri» del Pci-Pds otto 
persone sono state 
rinviate a giudizio ieri dal 
gip di Modena Francesco 
Caruso, che ha accolto le 
richieste del pm Andrea 
Claudìanì, ìlqualeha 
tracciato uno scenario di 
finanziamenti illeciti che il 
partito della Quercia 
avrebbe accantonato tra 
la fine degli anni 80 ed ì 
primi 90 con la complicità 
della cooperativa di 
pulizìe «La generica» ma 
anche attraverso false 
fatturazioni, 

sponsorizzazioni musicali 
e sportive. Saranno 
processati con l'accusa di 
finanziamento illecito e 
ricettazione l'attuale 
tesoriere provinciale del 
Pds Libero Severi, la sua 
vice Gloria Odorici e l'ex 
tesoriere fino ar91 Franco 
Vezzali. Quest'ultimo è 
stato rinviato a giudìzio 
anche per un falso in 
bilancio commesso come 
socio di «Studio's», la 
società di spettacoli che 
organizzava i concerti 
rock ai festival deM'Unìtà. 
Devono rispondere di 
finanziamento illecito, 
appropriazione indebita, 
frode fiscale e falso in 
bilancio, Waìner Reggiani, 
ex presidente di «La 
generica», Ivana Reggiani 
e Gabriella Vezzali, 
contabili della stessa 
cooperativa. I tre sono 
stati assolti dall'accusa dì 
associazione per 
delinquere. Rinviati a 
giudìzio per frode fiscale 
Riccardo Breviglieri, 
dirìgente dì un gruppo dì 
squadre dì pallavolo 
sponsorizzato dalla coop, 
e Enrico Rovelli, promoter 
musicale che ha 
collaborato 

aM'organìzzazìone dì vari 
concerti rock per i festival 
deM'Unìtà. Archiviata la 
posizione di Rolando Rivi, 
direttore artistico di 
«Studio's», che ha 
dimostrato di non aver 
avuto ruoli amministrativi. 
Il processo è fissato per il 
14 ottobre 1998. 


PALERMO. «Sono un vostro fra¬ 
tello...» e subito dopo è scop¬ 
piato a piangere. Sull'altare 
della Chiesa di Santa Teresa, 
gremita da centinaia di fedeli, 
Don Mario Frittitta, il frate car¬ 
melitano arrestato martedì 
scorso con V accusa di favoreg¬ 
giamento nei confronti del 
boss Pietro Aglieri, ha ricevuto 
V «abbraccio» degli abitanti 
della Kalsa. Il frate, che nel pri¬ 
mo pomeriggio di ieri è torna¬ 
to in libertà lasciando il carce¬ 
re dell'Ucciardone, ha pronun¬ 
ciato la sua ultima omelia pri¬ 
ma di lasciare la Sicilia. Ad ac¬ 
coglierlo una ressa indescrivi¬ 
bile di parrocchiani, giornali¬ 
sti, cameramen e fotografi. 
«Gesù è morto tra due ladroni, 
tutti noi siamo fratelli e ci dob¬ 
biamo amare. Nessuno deve 
essere escluso da questo amo¬ 
re». Dall'altare della chiesa di 
Santa Teresa alla Kalsa, frate 
Mario offre alla folla accla¬ 
mante del quartiere un'im¬ 
provvisata e forse azzardata 
«parabola» della propria vicen¬ 
da giudiziaria. L'omelia della 
scarcerazione piomba sulla fol- 


ROMA. L'uomo d'affari Flavio Car¬ 
boni si è costituito ieri a Roma nel¬ 
l'ambito dell'inchiesta sull' omicidio 
del banchiere Roberto Calvi, trovato 
impiccato a Londra il 17 giugno '82 
sotto il Ponte dei Frati Neri. Nei con¬ 
fronti dell'imprenditore pendeva 
un'ordinanza di custodia cautelare, 
già notificata nello scorso aprile an¬ 
che a Pippo Calò, che era stata però 
dichiarata non esecutiva per la man¬ 
canza dell'apposita estradizione dal¬ 
la Svizzera, dove Carboni fu arrestato 
per l'omicidio di Calvi. 

Roberto Calvi fu assassinato per¬ 
ché aveva sottratto decine di miliardi 
alla mafia. Gran parte di questa som¬ 
ma di denaro «venne restituita dallo 
stesso Calvi, ma ciò non era stato rite¬ 
nuto sufficiente ad evitarne l'assassi¬ 
nio perché, ormai, egli era divenuto 
inaffidabile». È quanto si legge nel¬ 
l'ordinanza di custodia cautelare 
contro Pippo Calò e Flavio Carboni. 
A indicare il movente dell'omicidio 
Calvi sono stati alcuni pentiti di ma¬ 
fia e della banda della magliana: «Ca¬ 
lò e Carboni - si legge nell'ordinanza - 


la acclamante, che urla ed ap¬ 
plaude in preda ad una incon¬ 
tenibile gioia. Dall' Ucciardone 
don Mario è giunto davanti al¬ 
la chiesa di santa Teresa ac¬ 
compagnato dai familiari. Ap¬ 
pena si sono accorte del suo ar¬ 
rivo decine di persone, gridan¬ 
do frasi augurali, hanno cir¬ 
condato l'auto, e poi anche il 
frate, per «proteggerlo» dai 
cronisti. Tenendo in mano un 
borsone marrone, con gli effet¬ 
ti personali, il carmelitano si è 
diretto in chiesa. Da un balco¬ 
ne si è prima affacciato verso 
la folla, che lo ha applaudito a 
lungo, poi ha raggiunto l'alta¬ 
re. In un istante la parrocchia 
si è riempita come un uovo, 
ma il rumore e la confusione 
sono cessati quasi per incanto 
appena il sacerdote ha pro¬ 
nunciato le prime parole: «vi 
ringrazio, anzi no, perché tra 
familiari non c' è neanche bi¬ 
sogno di ringraziare». Le paro¬ 
le del carmelitano sono state 
interrotte da un diluvio di ap¬ 
plausi. Fuori, di fronte alla 
chiesa due grandi cartelli, sin¬ 
tetizzavano lo stato d'animo 


erano in affari con Calvi ed avevano 
valide ragioni per volere la sua elimi¬ 
nazione». 

In particolare i due avrebbero avu¬ 
to paura «che Calvi potesse trasfor¬ 
marsi in una scheggia impazzita inaf¬ 
fidabile, al punto da poter rivelare le 
informazioni di cui era in possesso 
sui movimenti di riciclaggio di in¬ 
gentissime somme di denaro prove¬ 
nienti dalle attività illecite collegate a 
Cosa Nostra». C'era infine il timore - 
si afferma ancora nell'ordinanza - 
«che Calvi potesse tentare di salvarsi 
attraverso manovre ricattatorie nei 
confronti dei suoi vecchi alleati coi 
quali fino ad un certo punto aveva ge¬ 
stito l'investimento di tali somme di 
denaro». Nella ricostruzione dei fatti 
elaborata dal gip Mario Almerighi, si 
afferma che «dopo l'arresto di Calvi, 
avvenuto il 20 maggio 1981 e protrat¬ 
tosi fino al 20 luglio di quell'anno, in¬ 
torno al banchiere comincia a crearsi 
un vuoto sempre maggiore. Da lui 
prendono sempre più le distanze i 
suoi vecchi alleati, dai vertici del Va¬ 
ticano e dello lor, da un lato, a Celli e 


del quartiere: «avete arrestato 
un grande benefattore, non so¬ 
lo della Kalsa e di tutta Paler¬ 
mo ma anche dei paesi vicini», 
ed ancora «padre Mario ha fat¬ 
to solo del bene, lo vogliamo 
libero perché non lo si può ac¬ 
cusare di nulla». 

Antonio Frittitta, fratello del 
carmelitano la cui famiglia vi¬ 
ve proprio nel quartiere della 
Kalsa, ha detto: «!' hanno rovi¬ 
nato. I delinquenti rimangono 
fuori e lui è finito in carcere». 
Quindi il frate ha letto un let¬ 
tera, pervenutagli in carcere, 
nella quale un disabile gli dice: 
«Padre sono con lei, le sono vi¬ 
cino. Preghi per me». Ed a que¬ 
sto punto Don Mario è scop¬ 
piato in un pianto dirotto, e la 
sua commozione si è trasferita 
sui fedeli ai quali ha comuni¬ 
cato anche i «segni» di una so¬ 
lidarietà internazionale: «Mi 
sono arrivate lettere dall'Ame¬ 
rica e dall'Inghilterra», ha det¬ 
to don Mario. Alla fine ha salu¬ 
tato i fedeli e si è rifugiato in 
sacrestia, a lungo assediata da 
donne, bambini ed anziani. 
Una donna del quartiere ha su- 


Ortolani dall'altro. E'isolamento au¬ 
menta sempre più - si legge ancora - 
anche dopo la scarcerazione, fino a 
gettare Calvi nel panico più totale, 
nel maggio dell'82, quando il ban¬ 
chiere apprende l'ultimatum dello 
lor in base al quale deve versare, nelle 
casse dell'istituto, la somma di 300 
milioni di dollari entro il mese di giu¬ 
gno». Dal 10 giugno fino alla sua 
morte «Calvi è completamente nelle 
mani di Carboni. 

Tutte le vicende del viaggio fino a 
Londra - si afferma ancora nell'ordi¬ 
nanza - dimostrano che Carboni ac¬ 
compagna Calvi nel suo ultimo viag¬ 
gio per condizionarne e gestirne i 
comportamenti al fine di tutelare in¬ 
teressi suoi personali e di quei terzi 
che avrebbero subito danni irrepara¬ 
bili dall'attuazione dei propositi del 
disperato banchiere». 

Non v'è dubbio, secondo il Gip, 
che «qualora fosse stato consentito a 
Calvi di utilizzare i documenti in suo 
possesso ne avrebbero subito gravis¬ 
sime conseguenze tutti quei centri di 
potere, prima di tutto di crimine or¬ 


bito comunicato l'ultimo ap¬ 
puntamento di don Mario, pri¬ 
ma di lasciare la Sicilia: una 
messa celebrata nel tardo po¬ 
meriggio. 

Nel cuore del centro storico, 
a due passi da villa Giulia e dal 
primo e più antico nucleo del¬ 
le facoltà scientifiche dell'Uni¬ 
versità, la Kalsa è uno dei gran¬ 
di quartieri popolari di Paler¬ 
mo, il nucleo arabo della città 
vecchia, dedalo di viuzze e di 
sontuose cortine di barocco, 
talvolta restaurato, talvolta te¬ 
nuto in piedi da puntelli di le¬ 
gno. E tra i suoi vicoli è fiorita. 
Forcella in piccolo, un'econo¬ 
mia nera e sommersa che ha 
avuto nel contrabbando dei ta¬ 
bacchi, prima dell'irrompere 
dell'eroina, il suo punto di for¬ 
za. La Kalsa è il quartiere di 
don Masino Spadaro, il boss ir¬ 
riducibile che al maxi processo 
si vantò di essere l'Agnelli di 
Palermo, perché «dava da 
mangiare» a centinia di «siga- 
rettai» sottratti al reato contro 
il patrimonio e dirottati su 
quello contro interessi fiscali 
dello Stato. 


ganizzato e poi politico, massonico e 
finanziario che si erano serviti di lui 
per il compimento di tutte quelle ille¬ 
cite operazioni che avevano nell'atti¬ 
vità di Calvi, per il tramite del Banco 
Ambrosiano, uno snodo fondamen¬ 
tale». «Non v'è dubbio - sostiene il 
Gip Almerighi - che nel momento in 
cui Calvi viene convinto o costretto a 
recarsi a Londra, egli sottoscrive la 
sua fine: il contesto generale nel qua¬ 
le si trovava Calvi in quel periodo, le 
particolari modalità del viaggio con 
le improvvise variazioni di program¬ 
ma, i vari contatti telefonici ed in¬ 
contri di Carboni con Ernesto Diotal- 
levi nei momenti cruciali della fuga, 
tutto, insomma, consente di affer¬ 
mare che l'organizzazione del viag¬ 
gio e soprattutto la scelta dell'ultima 
destinazione siano state determinate 
da Carboni nella consapevolezza dei 
desideri del mandante. Flavio Carbo¬ 
ni, ancora una volta, esercita quel 
ruolo di intermediario a lui tanto 
confacente: questa volta, però, tra il 
mandante dell'assassinio Calò e la 
vittima designata Roberto Calvi». 


Mafia 
Tre arresti 
a Catania 

Due presunti affiliati alla 
cosca mafìosa Santapaola e 
una donna sono stati arrestati 
dai carabinieri a Catania per 
estorsione aggravata e 
detenzione illegale dì armi. 
Sono i pregiudicati Agostino 
Pomponio, di 32 anni, 
Agatino Puglìsì, di 26, e la 
convivente di quest'ultimo, 
Eleonora Zucchero, di 23 
anni, accusata soltanto di 
concorso e detenzione di 
armi e ricettazione. I due 
uomini sono stati catturati 
mentre da un'utenza 
pubblica stavano compiendo 
l'ennesima telefonata 
estorsìva ad alcuni 
commercianti catanesi. 


Il pensionato Loris Conz, di 60 an¬ 
ni, è morto ieri, all'alba, nell'esplo¬ 
sione che ha completamente di¬ 
strutto la villetta a due piani nella 
quale abitava a Udine, in via D'Arte- 
gna, in una zona semiperiferica del¬ 
la città. Il corpo senza vita dell'uo¬ 
mo, rimasto sepolto sotto le mace¬ 
rie, è stato recuperato nel pomerig¬ 
gio dai Vigili del Fuoco che hanno 
lavorato per tutta la mattina di ieri 
per rimuovere i resti della casa. 

Secondo gli stessi Vigili del Fuo¬ 
co, che sono intervenuti sul posto 
insieme alla Polizia e hanno trovato 
fra le macerie anche i resti di una 
bombola di gas liquefatto e di una 
stufetta, l'esplosione potrebbe esse¬ 
re stata causata da una fuga di gas. 
Accertamenti sono in corso per sta¬ 
bilire se si è trattato di gas metano o 
di gas liquefatto, contenuto in bom¬ 
bola. 

Lo scoppio, oltre a far crollare la 
villetta, nella quale Conz viveva da 
solo, al primo piano, ha causato la 
rottura di vetri e di infissi di nume¬ 
rose abitazioni della zona. Delle in- 


Tentava di fuggire 

Rumeno 
travolto 
da camion 

FOGGIA. Un cittadino rumeno, 
probabilmente entrato in modo 
clandestino in Italia, è morto ieri se¬ 
ra a Serracapriola, in provincia di 
Foggia, travolto da un camion che 
lo ha investito mentre era in fuga 
per evitare un controllo da parte dei 
carabinieri. È accaduto sulla statale, 
nei pressi del bivio per Lesina, dove 
una pattuglia di carabinieri di Serra- 
capriola ha bloccato un tir bulgaro 
per un controllo. Il mezzo proveni¬ 
va dalla Bulgaria, ha attraversato la 
Grecia, è stato sbarcato sulle coste 
pugliesi ed era diretto a Gorizia. Al¬ 
l'alt dei militari dal cassone dell'au¬ 
toarticolato una decina di cittadini 
stranieri - anch'essi rumeni, presu¬ 
mono i militari - si è lanciata fuori 
dall'autocarro per sfuggire al con¬ 
trollo. Uno di loro, Catalin Craciyn, 
di 21 anni, è finito sotto le ruote di 
un altro camion che sopraggiunge¬ 
va in senso opposto ed è morto sul 
colpo. Mentre i carabinieri soccor¬ 
revano il giovane rumeno, gli altri 
sono riusciti a far perdere le loro 
tracce. Il conducente del mezzo, 
Emil Haralampiew, di 33 anni, bul¬ 
garo, è stato arrestato. 


dagini per accertare le cause dell'e¬ 
splosione si stanno occupando gli 
investigatori della Questura di Udi¬ 
ne, coordinati dal sostituto Procura¬ 
tore della Repubblica del Tribunale 
del capoluogo friulano Giancarlo 
Buonocore. 

L'esplosione è avvenuta ieri mat¬ 
tina all'alba. Sul posto sono interve¬ 
nute pattuglie della Polizia e squa¬ 
dre dei Vigili del Fuoco che per mol¬ 
te ore sono state impegnati nella ri¬ 
mozione delle macerie. Nella villet¬ 
ta a due piani viveva, al primo pia¬ 
no, il pensionato rimasto ucciso Lo¬ 
ris Conz, di 60 anni, ex dirigente 
della Zanussi. L'esplosione ha com¬ 
pletamente distrutto il fabbricato. 

Ieri le operazioni dei vigili del fuo¬ 
co venivano a tratti sospese per con¬ 
sentire di verificare, con speciali at¬ 
trezzature, se sotto le macerie si tro¬ 
vassero persone in vita. Sul posto so¬ 
no giunti anche tre fratelli e due fi¬ 
glie di Conz. Finché, nel pomerig¬ 
gio, è stato recuperato il corpo senza 
vita del pensionato rimasto travolto 
dalle macerie. 


È pronto a chiarire i misteri dell'omicidio del banchiere avvenuto a Londra nel 1982 

Caso Calvi; si costituisce Carboni 

L'uomo d'affari ucciso sotto il Ponte dei Frati Neri aveva fatto sparire soldi di Cosa Nostra e fu punito. 



Udine, forse si è trattato di una fuga di gas 

Esplosione in una villetta 
Anziano ucciso dal crollo 
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La Politica 



Il direttore del «Giornale» pubblica due pagine di rettifica e Tex Pm ritira le querele 

«Non c'è il tesoro di Di Pietro» 
□amoroso mea culpa di Mtri 

«Berlusconi indignato? Telefoni al fratello Paolo» 


Pini minimi7.7.a: non mi risulta Tesodo in Ri 

Forza Italia perde i pezzi 
Se ne va anche Vertone? 
E sull'apertura alla Lega 
dura polemica col Ccd 


MILANO. «Caro Feltri, hai esagerato, 
ma adesso stringiamoci la mano!» 
«Caro Di Pietro, ricambio lealmente 
la stretta di mano, abbiamo idee di¬ 
verse ma fin da quando ti conobbi a 
Bergamo, giovane magistrato, ti sti¬ 
mavo ed ero sicuro che avresti fatto 
strada». Incredibile ma vero. Non è 
un paradosso immaginato da Miche¬ 
le Serra, nè Fultimo sogno-incubo di 
Indro Montanelli. La guerra tra Fex 
Pm e il direttore del "'Giornale" è fini¬ 
ta davvero così. Con due pagine 
"esclusive" del quotidiano diretto da 
Vittorio Feltri intitolate «Dissolto il 
grande mistero: non c'è il tesoro di Di 
Pietro» e tutte le querele (una trenti¬ 
na) ritirate dall'ex pm. Con l'avallo, 
così dice Feltri, dell'editore Berlusco¬ 
ni (Paolo) e l'ira funesta, così raccon¬ 
ta la cronaca, di Berlusconi (Silvio). 
Con il giornalista-investigatore An¬ 
drea Pasqualetto che firma nell'inter¬ 
no un articolo lungo sedici colonne 
per documentare che «dei famigerati 
dodici miliardi di Francesco Bacini 
Battaglia, il dottor Antonio Di Pietro 
non ha visto una lira». Conclusione 
del redattore: «Turati il naso, diretto¬ 
re, e concediti la smarronata». j 

Di qui la virtuale stretta di mano in 
prima pagina, che ha mandato in be¬ 
stia il Cavaliere. Pare che ieri mattina, 
in quel di Olbia per la campagna elet¬ 
torale, il Cavaliere abbia strabuzzato 
gli occhi. Ma come, proprio alla vigi- 


DALL’INVIATA 


FIRENZE. La campagna del Mugel¬ 
lo è bellissima con i suoi colori au¬ 
tunnali, i gialli e i rossi che dardeg¬ 
giano lungo le strade strette e cur¬ 
ve. In alto, poco sopra Vicchio, 
paese natale di Giotto e del Beato 
Angelico, c'è La Casa della caccia. 
Per quattro giorni, la scorsa esta¬ 
te, ci ha mangiato a pranzo e ce¬ 
na il nipote dell'imperatore del 
Giappone, innamorandosi dei 
sapori forti della lepre e del cin¬ 
ghiale, della salsa alle noci e del¬ 
le torte di ricotta. E ha deciso di 
importare tutto a Tokyo, com¬ 
presa l'abilità di Mirella, cuoca e 
proprietaria del locale. Quando 
La Casa della caccia chiuderà a 
febbraio per ferie, la signora par¬ 
tirà per il Giappone per svelare i 
segreti della cucina toscana ai 
cuochi di «Dipende dai soldi»: il 
nome del ristorante che la dice 
lunga su quanto costerà un 
pranzo. Nel frattempo Mirella 
sta pensando alla ricetta da de¬ 
dicare al vincitore delle elezioni. 
A Campi Bisenzio - non è Mu- 


lia del voto nel Mugello? Dispacci di 
agenzia riferiscono di un Berlusconi 
fuori dalla grazia di Dio, tra lo sbalor¬ 
dito e l'indignato e del coordinatore 
toscano di Forza Italia, Roberto Tor¬ 
toli, che chiede le dimissioni del di¬ 
rettore fedifrago: quellapace fraFeltri 
e Di Pietro, sostiene, è una pugnalata 
a Giuliano Ferrara, il candidato del 
Polo. In serata, da Napoli l'indigna¬ 
zione del Cavaliere: «Ho visto oggi 
sul "Giornale nuovo" (lui continua a 
chiamarlo così, NDR) un episodio 
che mi ha profondamente colpito e 
addolorato. Gli amici di chi detiene il 
potere fanno querele, che normal¬ 
mente vengono discusse subito con 
relative condanne. E allora ecco che 
c'è chi teme anche per la propria li¬ 
bertà e si presta a transazioni che mai 
in un paese libero sarebbero accettate 
e accettabili». Come dire: Feltri si è la¬ 
sciato ricattare. Ma si dà il caso che il 
giornale sia di proprietà del fratello 
del Cavaliere, Paolo. E Feltri giura che 
tutto è stato gestito dagli avvocati 
delle parti e dagli amministratori del 
quotidiano con l'assenso dell'editore 
Paolo Berlusconi. 

Insomma un bel Kramer contro 
Kramer a metà fra la telenovela politi¬ 
ca e il conflitto di interessi. In questo 
caso tra l'interesse dell'editore Paolo 
di non vedersi portar via le rotative in 
caso di condanne per diffamazione, e 
quello del politico Silvio di non vede- 


gello, ma sempre collegio 3 - ci 
sono «I gigli»: il più grande iper¬ 
mercato d'Europa, una sfida al 
monopolio delle coop voluta e 
perseguita con testardaggine dal 
sindaco pidiessino Adriano Chi¬ 
ni. È talmente grande questo 
centro commerciale che i com¬ 
messi, tutti giovani e di belle 
speranze, guizzano sui pattini 
tra i banconi delle merci. Tradi¬ 
zione e futuro: questo è il colle¬ 
gio, con l'incubo dell'alta velo¬ 
cità, che andrà a tagliare in due 
il territorio. Qui si vota oggi e, 
nonostante si sia sempre data 
per scontata la vittoria di Di Pie¬ 
tro, l'andata alle urne è stata 
stravolta dallo scambio di lette¬ 
re tra Feltri e l'ex pm pubblicato 
da «Il giornale». Ferrara, ieri, si è 
trincerato dietro un sobrio «la 
campagna elettorale è finita, 
non ho nessuna intenzione di 
rilasciare dichiarazioni» e ha in¬ 
filato gli Uffizi trascorrendo tra 
Rubens e Piero Della Francesca 
alcune ore per allontanarsi dal¬ 
l'atmosfera pesante che si è crea¬ 
ta dopo la lettura del quotidiano 


E Paolo 
Berlusconi 
conferma 

Paolo Berlusconi era al 
corrente della transazione fra 
il quotidiano milanese "Il 
Giornale", di cui è editore, e 
Antonio Di Pietro. «In 
presenza delle molte decine 
di cause intentate da Di Pietro 
nei confronti de "Il Giornale" - 
ha dichiarato -, nelle scorse 
settimane è stata avanzata 
dai rispettivi avvocati una 
ipotesi di transazione. I nostri 
legali in particolare hanno 
sottolineato la convenienza 
di trovare una soluzione 
extra-giudiziale date le 
scarse, o addirittura 
inesistenti, probabilità di 
spuntarla in giudizio contro 
Di Pietro indipendentemente 
dalle ragioni del querelante o 
del querelato. Ero pertanto al 
corrente della transazione e 
della pubblicazione delle due 
lettere, ma naturalmente non 
ne conoscevo il contenuto». 


della famiglia Berlusconi. Poi è 
rimasto rintanato nell'hotel Mi¬ 
nerva, a Firenze, dove stasera at¬ 
tenderà i risultati elettorali. «È 
stravolto», ha dichiarato un uo¬ 
mo del suo staff. Ma perché que¬ 
sta «errata corrige» di Feltri, che 
è un colpo basso per il candida¬ 
to del Polo? «E'operazione era in 
cantiere da tempo, ma si è scelto 
il sabato, a campagna elettorale 
chiusa, quando i candidati non 
possono più parlare», afferma 
un dirigente forzista. E un altro: 
«Feltri vuole rilanciare il centro- 
destra facendo fuori Berlusconi 
e preparando il terreno a Di Pie¬ 
tro». 

Eui, l'interessato, ieri è rima¬ 
sto tutta la giornata nella sua ca¬ 
sa di Curno. Solo oggi rientrerà 
nel Mugello e attenderà i risulta¬ 
ti nel comitato elettorale di Se¬ 
sto Fiorentino. Alessandro Curzi 
invece non si è mosso dal Mu¬ 
gello, anzi ha fatto un po' di giri 
turistici, incontrando vecchi 
amici. E della vicenda Di Pietro- 
Feltri non si è sorpreso affatto. 
«È un accordo giudiziario, ma è 


re sul "suo" Giornale una stretta di 
mano col nemico. Poi c'è la dietrolo¬ 
gia politica che subito cerca il "cui 
prodest": e se l'episodio fosse una 
tappa dell'operazione di sostituzione 
del Cavaliere alla leadership del Po¬ 
lo? Dentro Forza Italia molti fanno 
notare che non è la prima volta che in 
campagna elettorale Feltri fa dispetti 
al Cavaliere. C'è chi gli contesta d'a¬ 
ver appoggiato la Lega alle ultime 
amministrative, c'è chi non dimenti¬ 
ca la campagna-contro sulla spedi¬ 
zionealbanese. 

Quanto a Feltri, il direttore non fa 
una piega: «Ma quali pugnalate? L'o¬ 
perazione è stata gestita dagli avvoca¬ 
ti e dall'amministrazione con l'as¬ 
senso del proprietario, cioè Paolo 
Berlusconi. Nel caso dovrebbe dimet¬ 
tersi anche lui». In effetti, più che uno 
"scurdammoce o' passato" da vec¬ 
chio buon cuore italico, la pace Feltri- 
Di Pietro sembra dipendere da una 
questione di vii danaro. Neanche 
l'avvocato Dinoia, legale di Antonio 
Di Pietro, sa quantificare quanti sia¬ 
no i procedimenti pendenti tra l'ex 
Pm e "Il Giornale", e l'ammontare 
delle richieste di risarcimento. Ma 
certo non sono noccioline. 

Ma perchè proprio alla vigilia del 
voto nel Mugello? Se lo chiede anche 
l'onorevole Urso, di Alleanza Nazio¬ 
nale: «Magari era una clausola impo¬ 
sta dai legali di Di Pietro, certo è che la 


anche la preparazione per la co¬ 
struzione di una nuova maggio¬ 
ranza di destra...». Curzi, intan¬ 
to, si riposa nel suo albergo, il 
Paglioni di Firenze, dove doma¬ 
ni con lo staff guarderà in tv l'e- 
xit poli. 

È evidente che il risultato elet¬ 
torale non potrà non essere in¬ 
fluenzato da questa «bomba» 
giornalistica. Bertinotti aveva 
detto venerdì che anche un vo¬ 
to in meno di Di Pietro rispetto 
a quelli che prese Arlacchi nel 
'96 sarà un buon segno, comun¬ 
que un successo di Curzi. Il 21 
aprile al Senato nel collegio 3 
Ulivo e Rifondazione comunista 
presero il 66,5%, il Polo 29%, la 
Lega 2%, altri 2,5%. Quest'ulti- 
ma quota - è stato calcolato da¬ 
gli esperti di Re - dovrebbe an¬ 
dare per circa la metà a Di Pietro 
- cioè circa l'l,3% - e il resto sud¬ 
diviso tra Ferrara, Curzi e Franco 
Checcacci, il candidato del Car¬ 
roccio. I dati di Ulivo e Rifonda¬ 
zione non si possono estrapola¬ 
re dal complessivo 66,5%. Biso¬ 
gna quindi guardare al voto dei- 


lettura di Berlusconi è preoccupante 
perchè denuncia un clima di suddi¬ 
tanza». La stessa domanda l'abbiamo 
girata a Vittorio Feltri. Direttore, per¬ 
chè proprio il giorno prima del voto 
toscano? «Pura coincidenza, si pote¬ 
va fare una settimana fa, ma il con¬ 
senso di Paolo Berlusconi è arrivato 
solo adesso. Evidentemente avrà vo¬ 
luto esaminare tutto con pondera¬ 
zione. Comunque l'esito del voto nel 
Mugello è scontato. Che danno pos¬ 
siamo fare a Ferrara? Quali sgambet¬ 
ti? Semmai si è sgambettato da solo 
candidandosi in un collegio rosso. 
Non capisco tutto questo battage die- 
trologico. Mi risulta che il "Corriere 
della Sera" ha chiuso una querela 
qualche giorno fa, gliene rimangono 
25. Noi ne avevamo nove in più e le 
abbiamo chiuse tutte. Delle cinque 
discusse in tribunale ne avevamo 
vinte quattro e persa solo una, ma 
nessuno l'ha scritto. Il problema è 
che tutte queste pendenze costano 
centinaia di milioni. Non è meglio 
chiudere con una stretta di mano? Io 
sono il direttore de "Il Giornale", non 
del Polo». 

E al Berlusconi (Silvio) indignato 
cosa risponde Vittorio Feltri? «A me 
non ha comunicato sbalordimento 
nè indignazione, se lo farà gli dirò di 
telefonare a suo fratello ! ». 


Roberto Carollo 


la Camera, dove i giovani tra i 
18 e i 25 anni premiano Rifon¬ 
dazione che, quindi, nel '96 pre¬ 
se il 13,3%. Gli stessi rifondatori 
spiegano che oggettivamente 
Curzi parte da una base elettora¬ 
le attestata intorno al 12%. Di 
Pietro può, invece, contare sul 
53,7% ottenuto dall'Ulivo alla 
Camera (il Polo prese il 30,2%, 
la Eega l'l,5%). Calcolando la ri¬ 
distribuzione dei voti «altri». Di 
Pietro è dato tra il 54 e il 55,3%, 
Ferrara tra il 29 e il 29,4%, Curzi 
tra il 12 e il 12,6%, Checcacci 
tra il 2 e il 2,2%. 

Stasera le urne chiuderanno 
alle 22 e subito dopo ci sarà l'e- 
xit poli, in ogni caso il risultato 
di questa elezione lo si saprà in 
serata. E si metterà fine a tre me¬ 
si di durissima campagna eletto¬ 
rale che ha coinvolto i circa 190 
mila elettori del Mugello, del¬ 
l'Alto Mugello, della Piana di Se¬ 
sto, del Valdarno Fiorentino, del 
Valdarno Aretino e della Val di 
Sieve, cioè il collegio Firenze 3. 


Rosanna Lampugnani 


ROMA. «Mi iscriverò al gruppo mi¬ 
sto, dentro Forza Italia sono isolato. 
Ancora un passo verso l'accordo con 
la Lega e io lascio...». Saverio Vertone, 
uno dei «professori» azzurri fa il suo 
annuncio proprio lo steso giorno in 
cui un'altra notizia scuote i vertici del 
centrodestra: 12 parlamentari, molti 
di Forza Italia, sarebbero sul punto di 
passare armi e bagagli dal Polo a Rin¬ 
novamento. L'altro ieri era stato il se¬ 
natore azzurro Vittorio Mundi ad an¬ 
nunciare il suo passaggio nel gruppo 
Dini usando la stessa motivazione di 
Vertone: la ricerca di un accordo con i 
«secessionisti dellaLega». 

E sui rapporti tra Forza Italia e Bossi 
è polemica tra gli alleti del Polo. A Ca¬ 
sini che ha parlato di «qualcuno che 
vuol giocare con il fuoco» ha replica¬ 
to un durissimo La Loggia: è il segre¬ 
tario del Ccd che ha paura di perdere 
la sua influenza... Ed è scontro anche 
tra i «professori azzurri», con Colletti 
che è sceso in campo per bacchettare 
il suo vecchio amico Vertone. 

Ieri Silvio Berlusconi ha definito 
«infondata» la notizia sui dodici par¬ 
lamentari. Anche se poi ha aggiunto: 
«La verità è che c'è solo voglia di pas¬ 
sare dalla parte di chi detiene il potere 
e anche di lucrare quei 150 milioni 
che la Camera mette a disposizione 
dei singoli deputati». E sulla stessa li¬ 
nea si è attestato il leader di An Gian¬ 
franco Fini: «Più che la fame potè il 


Marini: nessun 
accordo segreto 
a casa Letta 

il segretario del Ppi, Franco 
Marini, è intervenuto nelle 
polemiche sull'«accordo 
segreto» in Bicamerale ed 
ha espresso ottimismo 
sulle riforme, sostenendo 
che «andranno in porto». A 
margine di un convegno 
sugli enti locali che si è 
svolto a Silvi Marina, a 
propisito di quello che è 
stato definito il «patto della 
crostata». Marini ha detto: 
«Mi pare una cosa ridicola. 
Sono stati scritti interi 
trattati persino sull'ottimo 
dolce che abbiamo 
mangiato quella sera. 
Nessuno in Italia ignora 
che abbiamo mangiato 
una crostata. Figuriamoci 
se si è parlato di segreti. La 
verità è un'altra: c'è stato 
un dibattito in Bicamerale, 
ora arriva in aula e 
andiamo avanti. Tutto 
qui». Il segretario Ppi ha 
aggiunto: «La Bicamerale 
ha superato troppe 
difficoltà perché il suo 
lavoro possa concludersi 
con un nulla di fatto» 


digiuno di potere». Segno evidente 
che tanto «infondata» quella notizia 
non dovrebbe proprio essere. Anche 
se lo stesso Lamberto Dini ha ieri so¬ 
stenuto: «L'esodo di parlamentari dal 
Polo nelle fila di Rinnovamento non 
mi risula; credo si tratti di chiacchere 
da Transatlantico». E tuttavia ha ag¬ 
giunto che tra i parlamentari del cen¬ 
trodestra esiste un disagio che dipen¬ 
de dalla linea politica poco chiara del 
Polo «che non è stato capace di pre¬ 
sentare progetti alternativi». 

Ma non era stata Ombretta Fuma¬ 
galli Carulli, ex Ccd e ora presidente 
di Rinnovamento al Senato, ad an¬ 
nunciare :« Stiamo valutando alcune 
richieste non solo di senatori...»? Per¬ 
ché Dini ora parla di «chiacchere da 
Transatlantico»? Un deputato di Rin¬ 
novamento, che chiede l'anonimato 
spiega: «Che ci sia un dialogo in corso 
è sicuramente vero. Ma l'annuncio 
fatto in quel modo dalla senatrice Fu¬ 
magalli Carulli non aiuta. E poi un ar¬ 
ruolamento in massa potrebbe creare 
non pochi problemi». 

Ma è nelle file del Polo che le acque 
sono molto agitate. È sceso in campo 
anche Lucio Colletti. Prima per liqui¬ 
dare con una battuta di cattivo gusto 
l'annunciato esodo: «Ma quali do¬ 
vrebbero essere le attrattive per passa¬ 
re dal Polo a Rinnovamento? A meno 
che il presidente di Rinnovamento 
non si mostri in abiti succinti... Ma 
neppure quella sarebbe un'attratti¬ 
va». Poi per sferrare un colpo sotto la 
cintura a Saverio Vertone, suo «caro 
amico, un po' bizzarro ma con uno 
dei genitori calabrese. E quando uno 
è piemontese a metà ha urgenza di di¬ 
ventarlo per intero». Colletti non ha 
dubbi: bisogna andare all'incontro 
con la Lega. 

Parole che hanno provocato 
un'immediata replica del «piemon¬ 
tese a metà»: «Mi dispiace che l'ono¬ 
revole Colletti voglia scendere nell'a¬ 
nalisi alla stessa trivialità utilizzata 
normalmente da Bossi. Gli ricordo 
che se io sono per un quarto lucano, 
lui è romano al cento per cento». E co¬ 
munque conclude Vertone un patto 
tra Lega e Forza Italia sarebbe una 
«trappola mortale». 

Un accordo con gli uomini di Bossi 
è visto anche come il fumo negli oc¬ 
chi dal segretario del Ccd che ieri ha 
avvertito gli alleati: «Mi sembra che 
molti nel Polo stiano scherzando con 
il fuoco in ordine al rapporto con la 
Lega: non vorrei che si bruciassero le 
mani». 

Parole che hanno irritato non poco 
Enrico La Loggia, presidente dei se¬ 
natori azzurri: «Sarebbe bene avere 
tutti toni più moderati ed evitare cri¬ 
minalizzazioni della Lega, visto che 
sono condivisibili le aspettative delle 
popolazioni del Nord. Casini dice 
che scherziamo col fuoco? Se la Sici¬ 
lia, come mi sembra sia, fa parte del 
Sud, allora stiatranquillo: la Sicilia, 
che da cinquant'anni ha lo statuto 
autonomo, non ha nulla da temere. 
Non sarà invece che l'onorevole Ca¬ 
sini ha paura di perdere, con gli statu¬ 
ti autonomi, parte della sua influen¬ 
za?» 


La rettifica del quotidiano di Feltri getta nelFimbarazzo i concorrenti di Di Pietro _ 

La bomba del «Giornale» sul MugeUo che oggi vota 
E Giuliano Ferrara si trincera nel silenzio stampa 

Il candidato del Polo che ha giocato tutta la campagna elettorale sulle accuse «giudiziarie» ha preferito non commentare. «È stravolto», dico¬ 
no i suoi collaboratori. Curzi: manovra di destra. Previsioni e raffronti nel collegio con i risultati del '96 per il Senato e la Camera. 



Parlano Foa, Moratti. Ulivieri, Martini, Cerami. Messeri 


Intellettuali e sportivi: «Votate Tonino 

Rita Borsellino: «Non scordiamo che Mani Pulite è cominciata con lui». Il et del ciclismo: un vero campione 


» 


Al comizio saldato il debito di una donna 

Berlusconi rassicura la madre 
«D'Alema non è un lupo...» 


Bertinotti: ho 
agito d'accordo 
con Cossutta 

«Escludo che il mio amico 
Armando Cossutta stia 
presentando un conto» per 
il modo come è stata gestita 
la crisi di governo e il suo 
superamento da parte del 
vertice di Rifondazione. Lo 
ha ribadito il segretario del 
Prc, Fausto Bertinotti, ieri a 
Bari rispondendo ad una 
domanda sulla discussione 
al vertice del partito. «Le 
scelte politiche che 
Rifondazione comunista ha 
fatto - ha detto Bertinotti - le 
abbiamo fatte insieme: sia 
quelle della crisi che quelle 
della soluzione della crisi». Il 
leader di Rifondazione ha 
ricordato in proposito un 
elemento cardine della linea 
del partito: «Nel caso questo 
governo non facesse una 
politica riformatrice, la 
nostra scelta è della rottura 
con questo quadro». 


FIRENZE. Che c'entra il presidente 
dell'Inter Moratti col padre della sini¬ 
stra Vittorio Foa? E cosa lega il focoso 
allenatore del Bologna Renzo Ulivieri 
allo scrittore Vincenzo Cerami? E 
l'attore Marco Messeri e il giornalista 
Fazzuoli che hanno a che fare con il 
commissario tecnico della nazionale 
di ciclismo Alfredo Martini? Sempli¬ 
ce, stanno tutti dalla parte di Di Pietro 
nella «disfida del Mugello». Del resto, 
se le colline e la piana che stanno at¬ 
torno a Firenze in questi mesi di cam¬ 
pagna elettorale sono diventate uno 
dei palcoscenici principali della vita 
politica italiana gran parte del merito 
è proprio di Antonio Di Pietro. Se l'e¬ 
roe di «Mani pulite» non fosse sceso 
in politica, l'avrebbero mai visti da 
queste parti Giuliano Ferrara e San¬ 
dro Curzi? E chi avrebbe mai visto 
l'impressionante esercito di teleca¬ 
mere, microfoni e taccuini, che han¬ 
no sparato in tutta Italia le storie e le 
immagini di queste zone che la buro¬ 
crazia elettorale definisce fredda¬ 
mente come Firenze 3, e i disattenti 
osservatori si son limitati a circoscri¬ 


vere attorno al Mugello? 

«Antonio Di Pietro - dice lo storico 
Vittorio Foa per spiegare il suo appog¬ 
gio - richiama Mani pulite, la forte ri¬ 
sposta al bisogno di verità degli italia¬ 
ni». «Di Pietro ha dato il via all'azione 
su Tangentopoli è questo non può es¬ 
sere scordato» commenta Rita Bor¬ 
sellino. 

Con ogni probabilità da domani 
l'ex poliziotto, l'ex pubblico ministe¬ 
ro, l'ex ministro ai Lavori pubblici di 
Prodi, l'ex professore della libera uni¬ 
versità di Castellanza, potrà farsi 
chiamare senatore. Senatore lo chia¬ 
merà senz'altro l'amico Massimo 
Moratti che per dare una mano a To¬ 
nino ha svelato le sue simpatie ulivi- 
ste. Forse anche perché Di Pietro è un 
cavallo di razza. 

«Se fosse un ciclista - commenta il 
et della nazionale di ciclismo Alfredo 
Martini - direi che è un campione dal¬ 
l'inizio alla fine». E di campioni, e Ro- 
naldo ne è la prova, Moratti se ne in¬ 
tende, anche se in casa deve fare i 
conti con una moglie che a Forte dei 
Marmi per le amministrative di do¬ 


menica prossima è candidata nella li¬ 
sta di Verdi e Rifondazione, e la sorel¬ 
la Letizia, più volta indicata come 
possibile nuova leader del Polo delle 
Libertà. Senatore sarà chiamato an¬ 
che dall'allenatore del Bologna Ren¬ 
zo Ulivieri. All'inizio della disfida del 
Mugello le preferenze di Ulivieri an¬ 
davano a Curzi, ma con la crisi di go¬ 
verno aperta da Bertinotti, il tecnico 
toscano ha cambiato indirizzo. «A fa¬ 
tica avevo accettato l'idea delle due 
anime Pds e Rifondazione - diceva 
Ulivieri nei giorni dello scontro più 
duro fra Bertinotti e l'esecutivo gui¬ 
dato da Prodi -. Però dopo lo strappo 
di Bertinotti, la mia posizione è cam¬ 
biata, e se fossi nel Mugello non ce la 
farei proprio a votare il candidato di 
Rifondazione in contrasto con quel¬ 
lo dell'Ulivo. Voterei Di Pietro». 

A spada sguainata e senza dubbi e 
incertezza la scelta di campo dello 
scrittore Vincenzo Cerami: «Al posto 
di Di Pietro francamente, ce ne sa¬ 
remmo rimasti a casa, ma qualcuno 
deve pure avere il coraggio di affrona- 
tre le battaglie se non si vuole lasciare 


il nostri futuro nelle mani dei malfat¬ 
tori. Antonio Di Pietro è da anni sul 
fronte, ci ha fatto le ossa. Allora non 
ci resta che dargli coraggio e voti». 

Ossa dure, difficili a rompersi, che 
Federico Fazzuoli, il giornalista che 
ha trasformato l'agricoltura in uno 
show per la domenica mattina, tra¬ 
duce volentieri come esperienza: «È 
importante che in Senato arrivino 
persone che hanno maturato grandi 
competenze, e Di Pietro è una di que¬ 
ste». 

Oltre a Fazzuoli i giornalisti schie¬ 
rati con Tonino sono stati una bella 
manciata: Renzo Foa, Maurizio De 
Luca, Enrico Fontana, Empedocle 
Maffia e ovviamente l'amico dipietri- 
sta della prima ora Federico Orlando. 
Cosi come i professori universitari 
Pietro Scoppola, Giovanni Ferrara e 
Luciano Modica, rettore dell'Univer¬ 
sità di Pisa. 

Infine l'attore Marco Messeri, mu- 
gellano doc: «Farei un film su di lui, 
sarebbe bellissimo». 


Vladimiro Frulletti 


«Il suo debito è pagato, non si 
preoccupi più». Così Silvio Berlu¬ 
sconi ha risolto, ad Olbia, il caso di 
una anziana pensionata che ieri si 
era avvicinata in lacrime al palco 
dove il leader di Forza Italia stava 
concludendo una manifestazione 
elettorale. 

Mentre Berlusconi «tuonava» 
contro le tasse e le «ingiustizie di 
uno Stato che costringe un pensio¬ 
nato a vivere con quattrocentomi- 
la lire al mese», la donna è salita sul 
palco e gli ha consegnato una let¬ 
tera. 

Dentro c'era la documentazione 
di un debito (pare di tre milione e 
mezzo, ma la notizia non è stata 
confermata) a cui l'anziana non 
riusciva pù a fare fronte. 

In un attimo Berlusconi ha risol¬ 
to il problema («il suo debito è pa¬ 
gato...») e ha consegnato il plico al 
suo staff. 

Dopo l'episodio, Berlusconi s'è 
concesso ai giornalisti. Ai quali ha 
regalata questa battuta: «Spesso i 
giornali scrivono che fra me e D'A¬ 


lema ci sarebbe feeling. Quando 
queste cose le legge mia madre 
mi ammonisce sempre, dicen¬ 
domi che non s'è mai visto un 
lupo che diventa vegetariano. 
Comunque non ci sono rischi 
perché con D'Alema non c'è e 
non potrà mai esserci un rap¬ 
porto di questo tipo». 

E le accuse che arrivano da 
Craxi su un'opposizione «mar¬ 
mellata»? Ancora il leader di 
Forza Italia: «Un giorno ci accu¬ 
sano di essere un'opposizione di 
"marmellata" e un altro dicono 
che facciamo T ostruzionismo e 
siamo irresponsabili: la verità è 
che la nostra è un'opposione se¬ 
ria, come testimoniano gli 
emendamenti che abbiamo pre¬ 
sentato alla finanziaria». 

E'ultima battuta di Berlusconi 
è sul Csm: «Sulla divisione D'A¬ 
lema ha fatto un passo indietro, 
che non va nella direzione della 
difesa della libertà dei cittadini. 
È una cosa grave; mi auguro che 
ci ripensi». 
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I ricordi 
deirinfanzia, 

10 zio scultore, 

11 rapporto 
con il pubblico, 
Brahms e il 
nuovo disco 
«La legge 
Veltroni? Che 
aiuti chi ne ha 
bisogno» 


Maurizio Pollini 
Il musicista 
ha appena 
inciso un cd 
il «Secondo 
Concerto 
di Brahms 
con i Berliner 
Philharmoniker 



MILANO. Come scopre la propria vocazio¬ 
ne un protagonista deH'interpretazione 
musicale? Le vicende dell'infanzia di Mau¬ 
rizio Pollini sono legate a un ambiente 
davvero eccezionale: il padre, l'architetto 
Gino Pollini, in coppia con Luigi Figini è 
stato uno dei protagonisti del razionali¬ 
smo italiano; la madre. Renata Melotti, 
aveva studiato canto e pianoforte ed era 
sorella di un artista come Fausto Melotti 
che, prima di divenire scultore, si era av¬ 
viato ad una attività di pianista. In questo 
contesto era naturale che Maurizio Pollini 
iniziasse a sei anni lo studio del pianoforte 
- a Milano con Carlo Fonati, poi con Carlo 
Vidusso - e scoprisse subito la vocazione 
che lo portò a bruciare rapidamente le tap¬ 
pe fino alla vittoria, a 18 anni, al Concorso 
Chopin di Varsavia nel 1960. Il recente 
concerto a Rovereto era anche un ritorno 
alle origini? 

«Di Rovereto sono mio padre e mia ma¬ 
dre, e lo zio Fausto Melotti, le persone che 
hanno dato l'impronta agli anni della mia 
infanzia e della mia formazione. Anche 
l'interesse per le arti visive è rimasto per 
me trai più vivi». 

Sembra che per molti l'accostamento 
all'arte moderna sia più facile che quel¬ 
lo alla musica del nostro secolo. 

«Esiste indubbiamente questa differenza 
fra l'apprezzamento contemporaneo del¬ 
l'arte visiva moderna e quello della musi¬ 
ca. È un divario che dovrebbe essere col¬ 
mato. Forse una difficoltà dipende dal fat¬ 
to che una musica impegna necessaria¬ 
mente l'ascoltatore per tutta la sua durata, 
mentre il tempo della visione può essere 
scelto liberamente. L'astrattismo in pittu¬ 
ra è stato accettato in pieno, più dell'uscita 
della tonalità in musica. Ma forse si tratta 
soprattutto di una questione di abitudi¬ 
ne». 

A Rovereto erano in programma Cho¬ 
pin e Debussy. Possiamo dire qualcosa 
sui criteri di scelta dei programmi inter¬ 
pretati? 

«Ce ne sono moltissimi. Un criterio fonda- 
mentale è cercare di trovare collegamenti 
tra le opere eseguite, in modo da aiutare il 
pubblico a capire, partendo da parziali 
punti in comune di opere composte in 
tempi diversi. Chopin e Debussy sono in 
realtà autori diversissimi, entrambi con 
una meravigliosa felicità di scrittura stru¬ 
mentale. Sappiamo che Debussy adorava 
Chopin e ha curato l'edizione delle sue 
opere. E a Rovereto c'era l'idea di accostare 
alcune ballate di Chopin (di cui sappiamo 
che avevano tratto ispirazione da poesie di 




ì 





Tiì 


Il grande pianista 
si confessa: «Credo 
ancora neU'impegno 


» 


Mickiewicz) e il primo libro dei Preludi di 
Debussy (pezzi che hanno ciascuno un ti¬ 
tolo fortemente evocativo) quasi come 
momenti di «racconto», il grande raccon¬ 
to romantico delle ballate di Chopin che 
prosegue in alcuni dei Preludi di Debussy, 
in modo naturalmente moderno, molto 
diverso». 

È appena uscito un nuovo disco di Polli¬ 
ni, il «Secondo Concerto» di Brahms re¬ 
gistrato per la Dg con i Berliner Philhar¬ 
moniker diretti da Claudio Abbado. Co¬ 
me si deve guardare a questo capolavoro 
che occupa un posto a sé nella storia del 
concerto pianistico, e alle sue difficoltà 
che non concedono nulla all'esibizione 


brillante del solista? 

«C'è anche un aspetto virtuosistico nel 
concerto; ma certamente Brahms aveva 
una tecnica particolare e prediligeva un ti¬ 
po di suono che non può essere definito 
brillante, piuttosto un suono grandioso. 
Non è un concerto di esibizione del solista, 
ed è stato detto che è quasi una sinfonia 
con pianoforte concertante. Questa è una 
concezione che non condivido. Nel Se¬ 
condo Concerto di Brahms convivono un 
respiro grandioso, sinfonico e intimismo 
cameristico e il solista fa per così dire da 
punto di cerniera, di mediazione fra le par¬ 
ti di intonazione cameristica e le parti sin¬ 
foniche. La visione di Abbado e mia, cen¬ 


trata in questo senso sul solista, accentua 
l'elemento soggettivo del concerto. Dove 
è molto affascinante il percorso espressi¬ 
vo, che dopo due movimenti grandiosi ci 
porta verso una dimensione più intima e 
cameristica rifiutando una conclusione 
trionfale». 

Parlando della situazione musicale a 
Milano e in Italia, Pollini tie¬ 
ne a sottolineare il lavoro 
ammirevole che un grande 
direttore come Muti compie 
con l'orchestra scaligera. Ma 
come vede la legge Veltroni 
sulle attività musicali? 
«Vorrei soffermarmi su due 
punti importanti. Uno è l'enti¬ 
tà delle sovvenzioni ai vari ge¬ 
neri musicali: penso che que¬ 
sta legge dovrebbe aiutare chi 
ne ha veramente bisogno, cioè 
^ ^ la musica classica e in modo 
particolare la musica contem¬ 
poranea. Inoltre vedo con fa¬ 
vore che sia lo Stato a gestire i fondi per la 
musica, penso che sia più rischioso affidar¬ 
li alle autorità locali». 

In una situazione come quella di oggi ho 
l'impressione che sia pericoloso soste¬ 
nere che la musica è una, al di là delle di¬ 
stinzioni dei generi musicali, che vanno 
conosciuti e rispettati nelle loro peculia¬ 
rità. 

«Comunque non vedo perché la cosiddet¬ 
ta musica leggera abbia bisogno di essere 
aiutata. I mezzi non sono infiniti e lo Stato 
deve prendere le sue responsabilità nel so¬ 
stegno alla cultura, e deve compiere delle 
scelte. Non ho bisogno di ricordare la 
grandezza della musica del nostro secolo, 
anche della seconda metà, con protagoni¬ 
sti straordinari come ad esempio Boulez, 
Stockhausen, Ligeti, Berio, Nono, molti al¬ 
tri autori italiani, come Clementi, Dona- 
toni, Manzoni, Sciarrino». 

E il problema del rapporto di questa mu¬ 
sica con il pubblico? 

«In una pagina del secondo volume della 
Recherche, Proust dice che gli ultimi 
quartetti di Beethoven formeranno il 
loro pubblico in un lungo processo 
orientato nel futuro, e questo è ciò che 
io penso avverrà nella musica contem¬ 
poranea. Sappiamo purtroppo che at¬ 
tualmente vi è una specie di dissocia¬ 
zione tra musicisti contemporanei colti 
e grosso pubblico (ma non tutto il pub¬ 
blico), molto accentuata rispetto all'e¬ 
poca di Beethoven. In futuro penso che 
questa distanza verrà colmata; ma biso¬ 


gna fare qualcosa. Se chi ha il potere 
avesse una minima consapevolezza del¬ 
l'importanza di questa musica, del suo 
livello straordinario sul piano della 
creazione, forse si deciderebbe ad aiu¬ 
tarla nei fatti in maniera seria. E a pro¬ 
posito del rapporto tra musicista e lin¬ 
guaggio musicale, vorrei ricordare che 
appartiene ai conservatori di tutte le 
epoche la richiesta di un linguaggio più 
semplice. Ma il compositore non è libe¬ 
ro nella scelta del linguaggio, che non è 
separabile da ciò che intende dire: se 
vuole riuscire ad esprimersi deve accet¬ 
tare, se necessario, anche un linguaggio 
difficile e rischiare di posticipare nel fu¬ 
turo la possibilità di essere compreso da 
tutti. Prendendo come scopo la comu¬ 
nicazione vi è il rischio di dire cose 
scontate, non necessarie. Oltre all'aper¬ 
tura alla musica contemporanea io cre¬ 
do che vadano sostenute esperienze di 
programmazione coraggiosa in diverse 
direzioni: sento anche la necessità di 
una maggior diffusione della musica 
medievale e rinascimentale (di cui mi 
sto occupando con particolare interesse 
da qualche anno) e l'esplorazione di 
aspetti meno noti o trascurati dei gran¬ 
di del passato». 

Sono passati venticinque anni da quan¬ 
do, nel dicembre 1972, Maurizio Pollini 
affrontò polemiche per lèggere, prima 
di un concerto, un documento suo e di 
altri musicisti contro la ripresa dei bom¬ 
bardamenti americani nel Vietnam. 
Come appare, oggi, la stagione dell'im¬ 
pegno? 

«Ricordo bene il clima di quella presa di 
posizione sul Vietnam di cui sono tuttora 
felicissimo. Certo oggi ci sono la crisi pro¬ 
fondissima del marxismo, la tendenza a ri¬ 
fugiarsi nella accettazione completa della 
realtà economica e politica in cui viviamo, 
in un momento in cui appare l'unica pos¬ 
sibile, sebbene presenti molti aspetti su¬ 
scettibili di esere criticati. La critica sembra 
mancare; ma di fronte a problemi come il 
sottosviluppo della maggior parte dei pae¬ 
si del pianeta - dal pericolo ecologico alla 
disseminazione di ordigni nucleari - si do¬ 
vranno trovare altre forme di azione poli¬ 
tica che in questo momento sembra uto¬ 
pia immaginare. Per me, come credo per 
moltissimi altri, è vivissimo il bisogno di 
un contributo di riflessione su realtà che ri¬ 
guardano tutti, al di là di qualsiasi visione 
diparte». 


Paolo Petazzi 


Il debutto di Magali! 

«Fantastico» 
Di tutto, 
di più, forse 
anche troppo 

Raiuno è come la Nazionale di calcio: 
quando è allo stremo, tira fuori il coraggio di 
risollevarsi. È già successo e succederà anco¬ 
ra, ma non sappiamo se funzionerà stavolta. 
Lo diranno solo oggi i dati Auditel di Fanta¬ 
stico. Per ora non possiamo proprio spa¬ 
rare sulla Croce Rossa e cioè su Magalli, il 
quale è arrivato in ambulanza per soccor¬ 
rere il malato. Magalli non canta, non 
balla, non imita e non è neanche tanto 
simpatico, però rappresenta quella figura 
priva di grandi qualità, quella spalla sulla 
quale si appoggia il successo televisivo. 
Naturalmente basta accontentarsi. E il 
pubblico di solito si accontenta di perso¬ 
naggi nei quali può più facilmente iden¬ 
tificarsi. Se non è piaciuto il virtuosismo 
di Enrico Montesano (troppo «di parte», 
laziale e oltretutto ulivista, lo ha definito 
ieri, con scarso buon gusto, il suo succes¬ 
sore), forse piacerà lo sforzo di un uomo 
comune, anche se non «straordinaria¬ 
mente comune» (come Mike Bongiorno). 

La Rai per realizzare uno spettacolone 
zeppo e affannato, ha chiamato a raccol¬ 
ta le sue forze e anche quelle esterne, 
confessando implicitamente di dover 
chiedere soccorso alla concorrenza. Ha 
cambiato la pettinatura (e le sopracci¬ 
glia?) di Milly Cariucci, la scenografia e 
la gara, inventandosi le squadre per spin¬ 
gere il pubblico a tifare, anche se conti¬ 
nuiamo a non capire perché dovremmo 
entusiasmarci per il '69 piuttosto che per 
l'85. Capitanati da Sandra Mondaini e 
Fabrizio Frizzi, si sono schierati tra gli al¬ 
tri Arturo Brachetti a Gianfranco D'An¬ 
gelo, Simona Marchini a Marisa Laurito. 
E la partecipazione della bravissima 
Mondaini (pur dietro i mattoni che le 
nascondono la faccia) ha consentito an¬ 
che la presenza-assenza di Raimondo 
Vianello da casa. In libera uscita da Me- 
diaset anche Enrico Mentana che ha col¬ 
laborato insieme a Bruno Vespa a ricor¬ 
dare la cronaca dei periodi in gara. Ma 
non bastano le righe per citare tutti. Li¬ 
mitiamoci ai grandi ospiti: il bel Pierce 
Brosnan assistito da sei Miss Italia (che 
ormai non si negano a nessuno) e il 
gruppo dei Backstreet Boys osannato dal¬ 
le solite dissennate ragazzine. La sensa¬ 
zione è che per questo show, iniziato con 
piglio western sotto il titolo E continuava¬ 
no a chiamarlo Fantastico, si sia fatto ri¬ 
corso a tutto, ma soprattutto all'horror 
vacui, per non lasciare al pubblico peri¬ 
colose pause di riflessione. 

Così, più frastornato che divertito, ma¬ 
gari lo spettatore sarà rimasto col dito 
rattrappito sulla prima rete. Del resto la 
crisi di Raiuno è ampiamente «sopravva¬ 
lutata». Basta dire che venerdì sera Piero 
Angela col suo Superquark ha battuto 
Scherzi a parte e tutti i film in program¬ 
mazione senza che nessuno gridasse al 
miracolo. E se si guarda bene, il famoso 
calo degli ascolti (oltre a non coincidere 
necessariamente con un calo della quali¬ 
tà) si riduce a mezzo punto in percentua¬ 
le per una rete che negli anni scorsi ab¬ 
biamo tutti criticato perchè era troppo 
«ammiraglia». Il calo però è avvenuto nei 
punti più visibili, quelli che fanno l'im¬ 
magine della rete. Soprattutto Fantastico, 
tallone d'Achille di una guerra elettroni¬ 
ca combattuta con armi (e scenette) vec¬ 
chie come il cucco. 


Maria Novella Oppo 


FRANGE CINEMA 


Dibattito sull'atteggiamento della stampa transalpina nei confronti dei nostri film 


I critici francesi ci maltrattano? No, ci ignorano 


Le denunce di Kezich, Morandini e Viganò contro i direttori dei quotidiani che non ospitano più le recensioni cinematografiche. 


Ma per «Newsweek» 
siamo uKiti dal coma 


DALL’INVIATO 


FIRENZE. È proprio vero che i critici 
francesi maltrattano il nostro cine¬ 
ma? A sentirli parlare non si direbbe: 
sono gentili, rispettosi, anche un po' 
preoccupati. Ma poi sui loro giornali - 
bastava essere a Cannes '9 7 - fioccano 
le stroncature. Una volta tocca al Rosi 
di La tregua, un'altra al Bellocchio 
di II principe di Homburg. E anche i 
giovani, con l'eccezione di Moretti 
e Mazzacurati, non vengono ri¬ 
sparmiati. Insomma, sarebbe in at¬ 
to un vero e proprio tiro al piccio¬ 
ne, complice la «sinergia critica» 
orchestrata da quello che Michel 
Ciment ha definito su Positif un 
«triangolo delle Bermude» compo¬ 
sto da Liberation, Le cahiers du ciné- 
ma e Les Inrockuptibles (ma ora, 
con l'avvento di Jean-Michel Fro- 
don a Le Monde, c'è chi parla di 
quadrilatero). 

Quale migliore sede di «France 
Cinéma» per ospitare un dibattito 
senza infingimenti sull'argomen¬ 
to? E così ieri mattina un nutrito 


gruppo di critici transalpini e ita¬ 
liani s'è dato appuntamento all'I¬ 
stituto culturale francese con l'in¬ 
tenzione di fare chiarezza sulla po¬ 
lemica. Ma chi s'aspettava una sor¬ 
ta di «duello all'OK Corrai» è rima¬ 
sto deluso. Anche perché il pre¬ 
sunto integralismo estetico dei no¬ 
stri cugini francesi - certo fastidio¬ 
so quando si esprime con un 
furore che rasenta l'insulto - ha fi¬ 
nito con l'essere accantonato dai 
relatori, più interessati, special- 
mente gli italiani, a disegnare uno 
scenario di mortificazione profes¬ 
sionale impensabile a Parigi e din¬ 
torni. 

Era stato il presidente dei Sinda¬ 
cato critici. Bruno Torri, a lamen¬ 
tare «una perdita progressiva di in¬ 
fluenza, potere contrattuale e spazi 
operativi, a scapito della chiac¬ 
chiera dilagante». Vero? Falso? 
Certo ha colpito la franchezza con 
la quale Tullio Kezich, in un inter¬ 
vento scritto, ha offerto una testi¬ 
monianza personale: «Come criti¬ 
co del Corriere della Sera dalla fine 


della Mostra di Venezia, mentre 
nelle sale nostrane sono uscite cir¬ 
ca sessanta pellicole, ho avuto lo 
spazio per recensirne dieci. Non so 
da dove abbia origine questa indif¬ 
ferenza per la critica, questo consi¬ 
derarla un vetusto soprammobile 
nell'arredo del giornalismo po¬ 
stmoderno». Non tanto dissimile, 
nel tono, il parere di Morando Mo¬ 
randini, che ha definito il giornali¬ 
smo italiano «uno dei peggiori 
d'Europa» ( addirittura!) e rimpro¬ 
verato ai direttori una sostanziale 
abdicazione ai principi della pro¬ 
fessione: «Ha ragione Pontiggia 
quando sostiene che "la legge del 
mercato è diventata la legge non 
scritta della nostra società"». 

Naturalmente ognuno confezio¬ 
na i giornali che vuole, ma fa un 
discreto effetto scoprire che La Na¬ 
zione ha praticamente abolito la 
rubrica delle cine-recensioni. «I 
francesi ci tratteranno pure male, 
però sono ancora capaci di litigare 
tra loro per motivi estetici e di 
condizionare l'uscita dei film. Da 


noi non succede più niente del ge¬ 
nere, al massimo i critici servono 
per prestare qualche frase ai flani 
della pubblicità», tuona Aldo Viga¬ 
nò, secondo il quale, «eccezion fat¬ 
ta per l'Unità, la critica non esiste 
praticamente più sulla stampa ita¬ 
liana». Nascoste tra articoli di «co¬ 
lore», ridotte di rigaggio, talvolta 
addirittura sopportate dai capiser¬ 
vizio, le recensioni sarebbero in¬ 
somma diventate un'indebita oc¬ 
cupazione di spazio, una roba da 
dinosauri del giornalismo. 

E in Francia come vanno le co¬ 
se? «Per giornali come il mio. Le 
Monde o Le Nouvel Observateur non 
ci sono veri problemi con o per la 
critica. Gli spazi a disposizione so¬ 
no enormi», manda a dire via fax 
Edouard Waintrop di Libération, il 
quale ammette, però, che nei con¬ 
fronti del cinema italiano esiste 
«una mancanza di interesse». Lo 
studioso Jean Gili preferisce invece 
parlare di vera e propria «ignoran¬ 
za», pur non escludendo talvolta 
fenomeni di «aggressività»: «Ver¬ 


done non lo conosce nessuno, i 
due ultimi film di Mazzacurati 
non sono nemmeno usciti, le criti¬ 
che negative da Cannes compro¬ 
mettono ogni ipotesi di acquisto. 
In compenso si spendono paginate 
per il cinema, pur bello, che viene 
dal Burkina Faso solo perché va di 
moda». 

Ne discende che il nostro sia vi¬ 
sto come un cinema «residuale», 
sulla via del pensionamento o già 
decrepito. «Difendiamo semplice- 
mente una certa idea di cinema in¬ 
ventivo e originale. Non esistono 
né accordi preventivi, né triangoli 
delle Bermude», sostiene Serge Ka- 
ganski del settimanale di tendenza 
Les Inrockuptibles, accusando Ci¬ 
ment di avere «qualche conto da 
regolare». «Ma quale conto da re¬ 
golare!», replica l'interessato: «Vo¬ 
levo semplicemente segnalare una 
certa tendenza critica che mi sem¬ 
bra pericolosa, perché insegue le 
infatuazioni e predilige l'iperbole». 


Michele Anseimi 


Meno male che una parola dì speranza, in controtendenza 
rispetto aN'opìnìone poco lusinghiera dei francesi, ci viene da 
«Newsweek». Il prestigioso settimanale dedica un'intera pagina 
al nostro cinema dichiarandolo non più agonizzante, anzi ormai 
ufficialmente uscito dal coma dopo quindici anni dì letargo. 
Nuove idee e nuovi talenti avrebbero compiuto il miracolo. 

Primo fra tutti il trio di filmmaker del «Caricatore», citato come 
esempio di cinema indipendente (e intelligente) accanto a un hit 
nostrano come «Il ciclone». Ma il merito, secondo l'articolista, va 
anche allo Stato e in particolare «all'ex comunista Walter 
Veltroni». Sovvenzioni fresche, sgravi fiscali, apertura di nuove 
sale, multiplex compresi, sconti sul biglietto pomeridiano hanno 
ricreato interesse per il mezzo col risultato di aver portato a 
quota cento il numero dei film prodotti quest'anno. E l'anno 
dovrebbe chiudersi con un 6% in più di presenze nei cinema 
italiani. Tra i segni di buona salute, l'uscita americana di 
«Nirvana», che sarà distribuito in aprile dalla Miramax in versione 
doppiata, o il caso del nuovo Tornatore: prima ancora di vederlo, 
la New Line ha pagato 15 milioni dì dollari per assicurarsi 
l'esclusiva della «Leggenda del pianista sull'oceano» sui mercati 
internazionali. Unico grave difetto: la nostra industria investe 
troppo poco nel marketing. Se negli Stati Uniti la promozione del 
film sì mangia un 20% del budget, da noi la quota è appena 
all'1 %. Ma non sì può avere tutto dalla vita. 


Cr. P. 
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Domenica 9 novembre 1997 


È diventato uno di famiglia grazie a 
show di scemenza sublime, con le ri¬ 
sate preregistrate di Emilio, Scherzi a 
parte, Striscia la notizia. 

Commentatore alla Domenica 
sportiva, ma anche caricatura di 
commentatore con Ermes Ruba- 
gotti, opinionista del pallone delle 
valli bergamasche in Mai dire gol. 
Gene Gnocchi, è uno che deve 
molto - anzi, tutto - alla sua catti¬ 
veria attonita. A quel risentimento 
stranito, muto, verso le sue vittime 
- prima di tutto se stesso - che ti fa 
sentir colpevole in anticipo. Con 
la sensazione che da un momento 
all'altro potrebbe capitarti di tutto, 
un'attesa che poi è la molla della 
comicità e della tragedia. 

Il colmo di Gene Gnocchi è che, 
scherza scherza, vuol essere preso 
sul serio. Come tutti i moralisti di 
razza è un comico che non si ac¬ 
contenta di "fare lo scemo". Se do¬ 
vesse scegliersi un'anima gemella 
tra i contemporanei si prendereb¬ 
be un compagno come Takeshi Ki- 
tano, il regista di Sonatine e Hanabi 
che oltre a essere il regista che sap¬ 
piamo, con lo pseudonimo di Beat 
Takeshi (iniziali e finali di Belu- 
shi), è stato uno dei più noti comi¬ 
ci giapponesi degli anni Settanta, 
oltre che conduttore di talk show, 
commentatore sportivo. Piccola 
differenza: Gene Gnocchi non ha 
la passione della regia ma della 
scrittura, te ne parla con l'enfasi di 
quei fanatici che godono dello 
sgranellarsi delle parole come per¬ 
le perfettamente incastonate nella 
pagina scritta. Così, come Kitano 
anche Gene, all'anagrafe Eugenio 
Ghiozzi, gode a castigare le perso¬ 
ne per innalzarle, infilzandole per 
i loro tic come insetti in bacheca. 

Dopo essere stato autore pubbli¬ 
cato da Einaudi e Garzanti, - dai 
racconti di Una lieve imprecisione a 
romanzi come Stati di famiglia e II 
signor Leprotti è sensibile - Gene 
Gnocchi, in attesa di ritornare in 
tv con Dillo a Wally da martedì su 
Italia 1 e da gennaio con Striscia la 
notizia, ha scritto un dizionario II 
mondo senza un filo di grasso, (Bom¬ 
piani), una specie di garzantina 
che è anche il coronamento del 
suo sogno: mettere ordine al mon¬ 
do senza che nessuno debba met¬ 
terci il becco (vedi il sottotitolo, 
«dizionario delle impressioni del 
mondo licenziate dall'autore senza 
il consenso del mondo»). 

Composto di tanti mini-raccon- 
tini, il dizionario racchiude brevi 
cenni sull'universo secondo una 
scansione di smontaggio della 
realtà racchiusa in un "kit" tipica¬ 
mente gnocchiano. Niente battute 
in libertà modello Giobbe Covatta 
0 Gino & Michele ma catalogazio¬ 
ne rigida e attenzione alla scrittu¬ 
ra: asciutta, secca. Senza un filo di 
grasso in più, appunto. 

Diviso per generi: Zoologia, Ar¬ 
te, Tecnologia, Corpo Umano, 
Geografia, il dizionario è poi co¬ 
struito per voci, da Alce a Zebra, da 
Abrasione a Ulcera, declinati in va¬ 
ri toni (dal grado comico a grado 
zero, con risvolti nel surreale o nel 
non-sense) e illustrato con tavole 
disegnate da Gene che si confon¬ 
dono con quelle realizzate quasi 
un secolo fa da un' altra sua anima 
gemella, l'olandese Hendrik 
W.van Loon, con il quale confessa 
di aver avuto uno sbalorditivo rap¬ 
porto mediatico. Sulla copertina 
del libro, realizzato con l'aiuto di 
un'equipe degna della Treccani, 
Luigi Serafini firma una sequenza- 
simbolo. Il ritratto di un uomo e 
una donna che fanno l'amore su 
un materasso si trasforma in un 



gnificato delle parole è anche un 
gioco sulla loro forma. 

Le definizioni, che vanno dalla 
finta tonteria alla sistemazione fi¬ 
losofica in stile Colli-Montinari, 
compresi i vari suffissi e prefissi 
dell'epistemologia tedesca più 
estrema, possono voler dire tutto o 
niente. Molto spesso niente. Ma è 
su questo niente che il nostro in¬ 
veste tutto il peso della scrittura, 
che, se controllata, acquista valore 
anche al grado zero. 

(Vedi alla voce "Per¬ 
siani". Se è vero che 
l'invenzione delle scuo¬ 
le elementari si deve ai 
Greci, è altrettanto vero 
che i Persiani inventa¬ 
rono la quinta Ce la fi¬ 
gura del bidello). 

«Questo libro è 
frutto di anni e anni 
di fogliettini non but¬ 
tati via, impressioni 
che arrivano e che io 


aiLLUid, J)LilLLI 

a valore I scritti 


Il mondo senza 
un filo di grasso 

di Gene Gnocchi 

Bompiani 
pagine 496 
lire 20.000 


fisso subito. Ieri in autostrada mi è 
venuto in mente che un poliziotto 
poteva fermarmi e chiedere una 
foto con me. Però non avevamo la 
macchina fotografica e l'unica so¬ 
luzione era passare insieme a 180 
all'ora davanti all'autovelox». L'at¬ 
tenzione è per gli oggetti, gli ani¬ 
mali, le piante - come scriveva 
Ponge, il partito preso delle cose - ma 
anche per la gente. «Mi interessa la 
gente qualsiasi. Il commercialista 
di Torino, di Sassari. Davanti alla 
notizia che esiste un chierichetto 
di settant'anni che lo fa ancora di 
professione mi esalto». 


Un dizionario è la certezza: una 
definizione esclude tutto il resto. 
Ma per Gene Gnocchi una sola 
spiegazione non può bastare. «Nei 
dizionari manca la zona d'ombra 
che invece hanno le cose. In ogni 
voce è come se dicessi: ecco, que¬ 
sto è il campo delle possibilità. La 
realtà può essere catalogata e il ca¬ 
talogo esteso all'infinito. Penso a 
degli aggiornamenti, accumuli di 
nuove voci, da aggiungere ogni 
anno come si fa coi film nuovi per 
il dizionario del cinema». 

Ammette di essere uno scrittore 
sui generis «uno che se lo chiama¬ 
no a giocare a tennis prende e va a 
giocare a tennis», però in bibliote¬ 
ca ha moltissimi testi di poesia e li¬ 
bri della raffinata collezione di let¬ 
teratura scandinava di Iperborea. 
In più, senza essere un volontario 
della scrittura, rispetto a tanti la 
considera una missione. «Sono un 
comico ma non approfitto della tv 
per pubblicizzare il mio libro. Non 
mi vedi da Le frontiere dello spirito a 
Uno Mattina. Non faccio 700 chilo¬ 
metri per andare a Telebiella». 

Il motivo per cui ha cambiato 
spesso editore in questi anni, è le¬ 
gato alla promozione del libro. 
«L'ho fatto per per l'ufficio stam¬ 
pa. Quando ero giovane e giocavo 
al calcio cambiavo squadra per ve¬ 
dere il colore diverso delle tute. 
Ora mi piace esplorare il grado di 
professionalità di queste nuovi 
mestieri. Per constatare che chi si 
occupa di comunicazione del li¬ 
bro, del libro ne sa pochissimo». 

Una battuta così pesante detta 
da uno che sforna pillole di legge¬ 
rezza come I segni della briscola non 
sono validi per la vita? Uno che ha 
scoperto di far ridere quando can¬ 
tava - in inglese - in un gruppo 
chiamato i Desmodromici, e si in¬ 
ventava la finta traduzione in ita¬ 
liano della canzone? «Prima di 
ogni pezzo facevo il riassunto della 
canzone in italiano. Robe tipo: ci 
sono lui e lei. Lei non gli si conce¬ 
de, lui fa un sacco di storie e alla fi¬ 
ne lei non gli dà nemmeno un ba¬ 
cio. La gente rideva tantissimo e ci 
applaudivano anche di più alla fi¬ 
ne. Lì ho capito che non c'è una 
cosa più bella che far ridere gli al¬ 
tri. Non potrei vivere, anche eco¬ 
nomicamente, senza far ridere. Se 
mi dicessero di rinunciare a tutto, 
lo farei. Ma rinuncerei non a far ri¬ 
dere. Però tengo anche molto alla 
scrittura. So quando un libro è 
scritto male». Non è un caso che 
come scrittore ammiri 
Danil Charms, autore 
dei raffinati bellissimi 
raccontini pubblicati 
da Adelphi e tra gli ita¬ 
liani di oggi salvi Da¬ 
niele Del Giudice, Ste¬ 
fano Benni - «anche se 
ho il sospetto che la 
sua sia un tipo di scrit¬ 
tura automatica» - e 
poi, indietro, Achille 
Campanile, Stello 
Mattioni, «che è sem¬ 
pre stato considerato serie B, in 
quanto umorista e invece per me è 
un genio». 

Aprendo il libro a caso come si 
fa per gli sciocchezzai di battute 
capitiamo alla voce Macchiaioli: I 
macchiaioli erano la disperazione 
delle loro mogli ma anche I mac¬ 
chiaioli come movimento sono finiti 
quando hanno pensato che la tela 
non gli bastava più e la popolazione 
si è giustamente ribellata. A voi 
prendere Gene come uno che fa lo 
scemo e fa ridere o un saggio zen. 

Antonella Fiori 


coccodrillo. Coccodrillo che alla fi¬ 
ne scende e lo lascia vuoto. Come 
dire, anche se è vero che le calorie 
dell'anatra si sanno già (vedi. Ana¬ 
tra, sezione Alimentazione), la 
realtà ha i suoi aspetti inquietanti. 

A Lidenza, al ristorante dei Ge- 
melloni, (anche loro finiti nel di¬ 
zionario alla voce Alimentazione), 
Gene Gnocchi, ragionando sul di¬ 
zionario attacca parlandoti di Wal¬ 
ly Cometa, il personaggio che in¬ 
terpreterà in Dillo a Wally. «Wally 
è il peggio del peggio dei condut¬ 
tori di talk show: uno che si impic¬ 
cia, partecipa fintamente, untuo¬ 
samente alle trucide storie delle 
persone invitate nella sua trasmis¬ 
sione. A chi assomiglia? A quelli 
che sanno come inchiodarti alla 
sedia, come andare giù, nelle vi¬ 
scere, nella pancia delle storie, alla 
radice del caso umano, fino al li¬ 
mite. Wally alla fine è patetico 
perché ne fa una questione perso¬ 
nale, fino a chiedere a uno dei "ca¬ 
si-ospiti", il protettore di prostitu¬ 
te che ha messo in fila le sue ragaz¬ 
ze sulla pista della Malpensa (con 
rispettivo falò), notizie sul maglio¬ 


ne cardigan da trecentomilatre- 
centolire perso a casa di una pro¬ 
stituta a Piazzale Loreto». 

La "lieve imprecisione" che se¬ 
para Wally da Gene è la sua catti¬ 
veria: ce lo meritiamo Wally. «Sì, 
sono un moralista. Nel caso del di¬ 
zionario l'ambizione, altissima era 
di smontare il mondo. In tv, sem¬ 
plicemente proverò a smontare il 
meccanismo del talk show, quella 
tv dove si sta tutti in piazza a rac¬ 
contare le cose più intime. Quan¬ 
do le cose private diventano vere 
solo in tv, l'unica soluzione è esse¬ 
re ancora più esagerati. E creare i 
casi iperbolici». 

Nel dizionario l'iperbole è data 
dalla varietà nella definizione. Alla 
sezione Tecnologia, alla voce Pa¬ 
lombaro leggiamo: il mestiere di pa¬ 
lombaro ha di bello che, anche volen¬ 
do, non puoi portarti il lavoro a casa. 
«Questo fa semplicemente ridere 
ma svela anche un aspetto della 
realtà su cui spesso non ci si soffer¬ 
ma». Nella parte geografica, del- 
l'antipodo si dice: l'antipodo dareb¬ 
be qualunque cosa per poter conoscere 
il podo dove il corto circuito sul si- 


CANE: «I cani hanno talmente alzato il loro tenore di vita con tutti 
questi prodotti e servizi creati apposta per loro, che gli albanesi che 
arrivano in gommone chiedono subito il trattamento da cani 
piuttosto che sentire parlare di Welfare State». 

CINGHIALE: «Una cosa che sa fare il cinghiale è giocare a tombola, 
ma non tenere il cartellone». 

Dalla sezione «Tecnologia». 

CITOFONO: «Il citofono è stato inventato dai testimoni di Geova» 
GALLERIA: «Le montagne non sanno di avere una serpe in seno». 
INTERNET: «Le persone che si perdono in Internet non danno 
tantissime notizie di sé». «Un avvocato di Perugia navigando in 
Internet ha trovato sua moglie a casa di un giudice per le indagini 
preliminari che si era dimenticato di spegnere il suo tasto» 

Dalla sezione «Sport e Società». 

CAPITALISMO: «Un capitalista che si macchia e si unge è uno sporco 
capitalista». 

«Secondo il sociologo Alberoni, moltissimi capitalisti hanno i capelli 
pettinati all'indietro». 

CASCHI BLU: «Il problema più grosso dei caschi blu è la forfora». 
GIORNALE: «Quando i giornali non escono i fatti smettono di 
accadere». 

INFLAZIONE: «Non si riesce ancora a capire perchè chi è morto per 
combattere l'inflazione non viene considerato eroe». 

PROGRESSO: «Il progresso dovrebbe fermarsi qui». 

SQUASH: «I meno abbienti giocano a squash in bagno, dopo aver 
tolto il water per paura che si perda la pallina». 

Dalla sezione «Corpo umano e medicina». 

ULCERA: «In certi paesi dell'India l'ulcera è considerata uno status 
Symbol». 


Un «dizionario» 
filosofico 
di Gene Gnocchi, 
il libro dalemiano 
del duo delle 
«Formiche» 

Due modi diversi 
per risolvere 
un problema: 
si può fare satira 
con la sinistra 
al governo? 


rauT. 


A destra 
il segretario del Pds 
D'Alema 
con una torta 
da grandi 
occasioni 
A sinistra 
Gene Gnocchi 
Sotto 
Gino & Michele 


Satira & filosofia 
sotto l'Ulivo, senza 
un filo di grasso 


Dalle api al citofono 
la saggezza In pillole 


Dalla sezione «Zoologia» 

APE: «A un concorso da ape operaia si sono presentate in 
settantamila». 


Dopo Bossi e Berlusconi i due autori satirici se la prendono con D'Alema. Anzi con il suo portavoce Rondolino... 

Aprile 1999, il Quinto Stato secondo Gino&Michele 

Esce il loro nuovo libro ed è subito successo. Il compleanno del leader del Pds, l'allestimento di un congresso storico e un sogno profetico. 


MILANO. La notizia è che Gino e Mi¬ 
chele hanno raggiunto i due milioni 
di copie vendute. Si tratta di una gi¬ 
gantesca tiratura che riguarda la loro 
opera omnia e che comprende anche 
il libro dedicato al Quinto Stato ve¬ 
nuto in questi giorni a completare 
la trilogia politica aperta da II Pia¬ 
neta dei Bauscia e Antenna pazza e 
la tribù dei Paiache. Insomma, do¬ 
po la Lega di Bossi e il partito 
azienda di Berlusconi, ora tocca al¬ 
l'Ulivo prendersi la sua carrettata 
di satira. 

Tutto comincia il 4 aprile 1999, 
giorno del cinquantesimo com¬ 
pleanno di Massimo D'Alema, 
scelto da lui medesimo per cele¬ 
brare il congresso di scioglimento 
del Pds, evento destinato a favorire 
la nascita di un nuovo soggetto 
politico. All'allestimento del Pa- 
laeur per la storica manifestazione 
sovrintende il portavoce del segre¬ 
tario, Fabrizio Rondolino, che assi¬ 
ste al montaggio del grande pan¬ 
nello sovrastante il palco dedicato 
al Quinto Stato, cioè al necessario 



aggiornamento del Quarto Stato di 
Pelizza da Volpedo. La sezione 
centrale dell'opera vede, al posto 
del contadino col gilet e la giacca 
sulla spalla. Romano Prodi in bici¬ 
cletta con Veltroni sulla canna, al 
posto della donna col bambino 
nudo in braccio. Alba Pa rietti n ud,a 
col bambino in 
braccio alla baby 
sitter. E, allargando 
la prospettiva, ap¬ 
paiono via via i 
personaggi grandi 
e piccoli della poli¬ 
tica, dello spetta¬ 
colo e della cultura 
che compongono 
il quadro affollato 
della nostra quoti¬ 
diana vita mediati- 
ca. Rondolino vigi- 
la, ma anche immagina e pensa a 
come compiacere D'Alema nel 
giorno del suo compleanno. Ha 
pronto in tasca un regalino affet¬ 
tuoso per lui: è il Compagnotchi, 
«un piccolo comunista innocente 


Quinto Stato 
(la Peperonata) 

di Gino&Michele 

Baldini & Castoldi 
pagine 98 
lire 18.000 


e indifeso», da accudire continua- 
mente, pena la sua morte. Bisogna 
cioè «soddisfargli i bisogni prima¬ 
ri, dargli da mangiare, da bere, far¬ 
lo partecipare a qualche assemblea 
eccetera». I lavori del congresso so¬ 
no stati previsti dal segretario nei 
minimi particolari. Cominceranno 
alle 9 con un discorso di 
Achille Occhetto. Alle 10 
è previsto l'intervento di 
Claudio Petruccioli. I 
Cancelli saranno aperti 
alle 11. Ma, mentre con¬ 
tinua la composizione 
del Quinto Stato, Rondo¬ 
lino è colto da stanchez¬ 
za e fa un sogno profeti¬ 
co: l'Angelo del signore 
Massimo D'Alema appare 
a Romano Prodi, per an- 
M nunciargli la nascita del 
Salvatore del Grande Centro, Di 
Pietro... e così via. Il libro di Gino 
e Michele procede a tappe esila¬ 
ranti verso il finale, riguadagnan¬ 
do, attraverso un repentino ritor¬ 
no al passato, il periodo in cui Ber¬ 


lusconi, essendo ancora al gover¬ 
no, si prefigura attraverso orribili 
incubi, la fine vicina. 

Impossibile non notare, leggen¬ 
do Il Quinto Stato, che la fantasia 
satirica di Gino (Vignali) e Michele 
(Mozzati) si infiamma particolar¬ 
mente quando si indirizza ai suoi 
bersagli prediletti: i figuri del Polo 
e gli alcolisti non anonimi della 
Lega. Dice Gino: «Siamo stati tra i 
primi a dire che con la vittoria 
elettorale dell'Ulivo molto sarebbe 
cambiato nel nostro settore. La sa¬ 
tira meglio riuscita è quella che ti 
viene dallo stomaco. Per essere 
davvero efficace, devi odiare il tuo 
obiettivo. Siamo stati veramente 
grandi, dico come categoria, quan¬ 
do c'erano Craxi e Andreotti. Ma 
siccome non è che abbiamo cam¬ 
biato mestiere, non ci scandaliz¬ 
ziamo se ci dicono che mordiamo 
di meno. Per noi che siamo schie¬ 
rati non è la stessa cosa avere di 
fronte Craxi o Veltroni, anche se 
non rinunciamo a ridere. E la criti¬ 
ca c'è lo stesso». Altro che. E an¬ 


che, in certi punti, severa e politi¬ 
camente puntuale. «Questo libro, 
come i due precedenti - spiega Mi¬ 
chele - nasce in gran parte dalla 
nostra collaborazione a "l'Unità". 
Nel senso che il passaggio dai pro¬ 
tagonisti degli anni 80 a quelli de¬ 
gli anni 90 lo abbiamo puntualiz¬ 
zato sul giornale. Nel periodo delle 
formiche {Anche le formiche nel loro 
piccolo si incazzano) ci eravamo 
stufati di scrivere che Craxi era un 
ladro. E poi ci aveva addirittura 
spiazzati venire a scoprire che Cra¬ 
xi era anche più ladro di quanto 
avessimo mai scritto. Perciò aveva¬ 
mo deciso di passare definitiva¬ 
mente alla comicità. C'è stato però 
uno sconvolgimento che ci ha fat¬ 
to tornare in gioco: la comparsa in 
politica di Bossi e Berlusconi». 

E Gino aggiunge «Ora siamo a 
un altro capolinea. Ci manca solo 
Bertinotti per chiudere coi nuovi 
soggetti politici degli anni '90». Sì, 
ma, se la satira nasce dall'odio, co¬ 
me si fa a odiare Bossi, che tanto 
pane ha dato alla satira? «Effettiva¬ 


mente Bossi è quello che ci ha fat¬ 
to divertire di più», confessa Gino. 
«Bossi per la sua milanesità, ci ha 
fatto proprio sentire a nostro 
agio». 

Ma poi è arrivata anche l'ora di 
D'Alema, uno che non parla mila¬ 
nese e che non è «un leader da 
bar». Come renderlo satiricamente 
più «umano»? Gino e Michele 
hanno scelto l'espediente di rac¬ 
contarlo attraverso il portavoce 
Rondolino. Come mai? «Perché 
D'Alema non lo conosciamo. Di 
Rondolino abbiamo scoperto l'esi¬ 
stenza scrivendo per "l'Unità". Ma 
è un mondo, quello romano, che 
noi ignoriamo completamente. A 
differenza di Berlusconi, dal quale 
siamo stati anche a cena. E noi del 
resto siamo arrivati tardi, come 
tutte le persone importanti, men¬ 
tre molti altri erano lì dal primo 
pomeriggio». E com'è Berlusconi a 
casa sua? «È un bauscione, un 
grande uomo di spettacolo, e an¬ 
che attraverso questa sua qualità, 
lo possiamo rappresentare, mentre 


D'Alema per noi è un altro univer¬ 
so. L'unico che conosciamo è Vel¬ 
troni: le sue manie kennediane 
non possono passare inosservate». 

Ma non è un vantaggio, per chi 
fa satira, essere esterni agli am¬ 
bienti del potere? «Noi però abbia¬ 
mo una doppia natura: passare 
dalla satira al comico. Ci piace 
molto alternare i due linguaggi e 
comunque conosciamo benissimo 
l'ambiente dello spettacolo». Ma, 
nonostante questo, Gino e Miche¬ 
le non appaiono mai in tv a pro¬ 
muovere se stessi o i loro libri. Ci 
tengono a sottolineare di aver ven¬ 
duto 2 milioni di copie senza nep¬ 
pure un passaggio al «Costanzo 
Show». Non per snobismo, ma 
«perché non siamo capaci di stare 
in tv», sostiene Gino. «È che non 
siamo brillanti. E almeno fino alla 
fine di questo millennio ormai 
possiamo tenere duro». Ma Miche¬ 
le precisa: «Diciamo fino alla fine 
del mutuo». 


Maria Novella Oppo 
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Il ministro delFEconomia: sono al termine della mia attività professionale, se non altro per ragioni d'età 


Tìetmeyer e Oampi si chiamano fuori 
Scontro europeo mila Banca centrale 

La Bundesbank: chiudiamo il caso prima che diventi un boomerang 


La Borsa sudcoreana ha perso il 3,9% 

Un altro tonfo 
a Seul. E da domani 
si balla di nuovo 
Timori per il Brasile 


Sceso in 2 anni 
di un quarto 

10 stock dei Bot 

In meno dì due anni le 
sforbiciate del ministero 
del Tesoro hanno ridotto di 
quasi un quarto (-23%) il 
quantitativo di buoni 
ordinari del Tesoro in 
circolazione. Dagli oltre 
400.000 miliardi dì Bot in 
possesso di banche e 
risparmiatori alla fine del 
1995, il lento, ma costante 
lavoro dì riduzione del 
debito, esercitato di asta in 
asta, ha portato il livello 
complessivo dei bot in 
circolazione alla fine dì 
ottobre 1997 a 318.000 
miliardi dì lire, che 
scenderanno a 315.000 
miliardi dopo Tasta di metà 
novembre. In occasione 
della nuova asta il Tesoro 
ha annunciato ieri una 
emissione (11.500 miliardi) 
inferiore di 3.000 miliardi 
rispetto al monte titoli in 
scadenza (14.500 miliardi). 

11 livello raggiunto dal 
volume dei bot in 
circolazione è stato così 
riportato al di sotto dei 
valori del 1990, quando i 
titoli ammontavano 
complessivamente a 
323.405 miliardi. Ancora 
lontane, comunque, le cifre 
dì fine anni '80, quando ì 
buoni ordinari del Tesoro 
navigavano bel al dì sotto 
della soglia dei 300.000 
miliardi: 193.928 miliardi 
nel 1987,240.324 miliardi 
nel 1988 e 287.698 miliardi 
nel 1989. 



Saranno bloccate le vendite 
della Mercedes Classe A? 



Il presidente della Daìmier-Benz, Jurgen Schrempp, minaccia dì 
bloccare le consegne della nuova Classe A se i suoi tecnici non 
saranno in grado di garantirgli che in futuro non sì verifichino di 
nuovo incìdenti. A riferire in prima pagina la notìzia è il quotidiano 
di Stoccarda «StuttgarterZeitung», dove ha sede il colosso 
automobilistico tedesco. Il giornale afferma che Tultimatum ai 
tecnici della Mercedes scaduto venerdì sarebbe stato prolungato dì 
una settimana in quanto il cattivo tempo non avrebbe permesso 
loro di condurre a termine le prove richieste. Anche il montaggio 
sulle vetture delTEsp - il sistema di controllo della stabilità di guida - 
non sarebbe riuscito ad eliminare completamente i punti deboli 
manifestati dalla vettura. Il giornale rivela anche che i tecnici 
avrebbero eseguito il «test dell'alce» (quello che in Svezia ha fatto 
rovesciare la Classe A) anche con vetture concorrenti riuscendo a 
farle rovesciare. Ma per il management i prodotti Mercedes «non 
devono essere scadenti come gli altri, ma superiori». 


ROMA. Fare presto. Evitiamo un 
«lungo conflitto» tra di noi. Il presi¬ 
dente della Bundesbank Tietmeyer 
ha indossato i panni delFagnello e 
lanciando un appello a banchieri 
centrali e governi per non peggiorare 
le cose in Europa. Già FEuro non go¬ 
de di un consenso maggioritario in 
Germania, se si litiga adesso sul futu¬ 
ro presidente della Banca centrale eu¬ 
ropea rischia di indebolirsi la fiducia 
sulEEuro. Già sono molte le divisioni 
politiche e la conferenza europea sul 
lavoro che si terrà tra una settimana 
sarà Eoccasione per misurarne la pro¬ 
fondità. Il ministro delEeconomia 
Ciampi ha chiesto ai politici europei 
di rispettare una specie di «silenzio- 
stampa».Ha dichiarato Ciampi: «Si 
deve evitare che una nomina così im¬ 
portante e delicata avvenga attraver¬ 
so discussioni pubbliche e confronti 
che non facilitano la ricerca e la scelta 
della soluzione migliore». Sia Tiet¬ 
meyer che Ciampi affermano di non 
essere in corsa. Naturalmente, con 
motivazioni diverse. Il presidente 
della Bundesbank ha spiegato al bri¬ 
tannico Financial Times di non es¬ 
sere «chiaramente un candidato». 
«Non penso che sia la soluzione 
migliore avere un tedesco come 
primo presidente della Bce». Il no¬ 
me di Ciampi era stato ipotizzato 
dalla Suddeutsche Zeitung». Ha det¬ 
to Ciampi: «Quando avevo accen¬ 
nato al fatto che ci sono italiani 
con qualifiche per poter assumere 
quelEincarico, non pensavo certo 
a me stesso: ono ormai arrivato al 
termine della mia attività profes¬ 
sionale se non altro per ragioni di 
età». 

In Italia Vaffaire Bce ha aperto 
una scatola chiusa da molto tem¬ 
po: Prodi, Ciampi e Dini hanno 
utilizzato le stesse parole per porre 
lo stesso problema, una presenza 
italiana in alcuni istituzioni chiave 
mondiali. Prodi ha parlato di una 
Italia «sottorappresentata». Dove? 
Alla commissione europea (per la 
presidenza è già in pista un france¬ 
se), alPOnu (ma se ne deve riparla¬ 


re tra qualche anno perché il se¬ 
gretario generale è appena stato 
eletto), alla Banca per lo sviluppo 
delPEst e alla Banca europea degli 
investimenti. Ea polemica tra fran¬ 
cesi e tedeschi sulla Bce è stata 
Eoccasione per aprire un fronte in¬ 
ternazionale viste anche le grandi 
difficoltà che le posizioni italiane 
sulla riforma del consiglio di sicu¬ 
rezza incontrano alEOnu. Secondo 
il ministro delle finanze Visco «sia¬ 
mo stati per troppo tempo provin¬ 
ciali, sarebbe bene fare adesso co¬ 
me gli altri paesi». Non c'è aria di 
rivincita perché i toni scelti sono 
piuttosto sobri, ma si capisce che 
l'Italia vuole scrollarsi di dosso de¬ 
finitivamente il periodo nero in 
cui il paese veniva trattato come 
«caso» nei consessi internazionali 
(di indisciplina finanziaria e di 
paese ad alta instabilità politica). 
Finora, il governo non ha preso 
decisioni collegiali. 

Domani Wim Duisenberg, l'o¬ 
landese candidato alla Bce dalla 
Germania e dai paesi dell'area 
marco, parlerà a Eondra. Fra una 
decina di giorni, si troverà fianco a 
fianco con il governatore francese 
Jean-Claude Trichet, il candidato 
francese, di fronte ai banchieri te¬ 
deschi in occasione del congressso 
bancario europeo che ogni anno si 
svolge a Francoforte. E'ordine di 
scuderia è stemperare le polemi¬ 
che. L'opinione di Tietmeyer se¬ 
condo cui si sta rischiando di lede¬ 
re l'immagine dell'Euro non è con¬ 
divisa dal momento che Trichet 
viene considerato in campo inter¬ 
nazionale un banchiere centrale 
molto ortodosso. 

Ciò che non piace ai tedeschi di 
Trichet è l'idea che non sia neces¬ 
sariamente un obbligo mantenere 
l'Euro in una posizione di forza nei 
confronti del dollaro. Ciò che i te¬ 
deschi sospettano dei francesi è 
che vogliano controbilanciare in 
modi non opportuni il potere indi- 
pendente della Bce rispetto ai go¬ 
verni europei. Il presidente della 


Bce sarà una delle persone più po¬ 
tenti in Europa, ancora più del 
presidente della Commissione eu¬ 
ropea (fino a quando l'Unione re¬ 
sterà governativa). Terrà la barra 
della moneta in rappresentanza 
delle banche centrali, sarà a capo 
di una istituzione che produrrà 
una cultura e affermerà un modo 
di analizzare gli eventi e di definire 


strategie che risulterà ancora più 
forte visto che sul piano politico¬ 
istituzionale l'Europa arrancherà. 
E sarà potente in rapporto a Stati 
Uniti e Giappone perché la danza 
delle valute (quindi dei tassi di in¬ 
teresse) sarà a tre: dollaro, euro e 
yen. 


Antonio Rollio Salimbeni 


ROMA. Continuerà ancora a lun¬ 
go. E la novità della crisi che sta 
scuotendo il sistema valutario e 
borsistico internazionale è costi¬ 
tuita sempre dal fatto che la scossa 
non arriva dagli Usa, ma sono gli 
Usa a doverla subire. Neppure nel 
fine settimana i segnali negativi 
accennano a placarsi. Alla Borsa di 
Seoul, aperta solo per mezza 
giornata, l'indice Korea Compo¬ 
site ha perso 19,293 punti pari al 
3,9%. Il deprezzamento del won 
ha creato negli investitori stra¬ 
nieri una condizione di panico. 
Dopo due decenni di sviluppo 
industriale ininterrotto e di con¬ 
quista di ragguardevoli spazi di 
mercato nel mondo, la Corsa del 
sud si trova in una condizione 
molto difficile: molti conglome¬ 
rati industriali sono deboli, alcu¬ 
ni in bancarotta come la Kia Mo¬ 
tors, le banche hanno bisogno di 
continui aiuti finanziari dello 
stato. Lo stallo delle esportazioni 
hanno prodotto un enorme defi¬ 
cit commerciale. 

Il nuovo scossone proveniente 
ha portato all'ennesimo scivolo¬ 
ne del dollaro. La divisa Usa ha 
chiuso l'ottava circa 4 pfennig 
sotto i valori dell'avvio settima¬ 
nale e si prepara ad affrontare da 
domani il tam-tam dei mercati 
sui tassi Usa, in vista della riunio¬ 
ne della Federai Reserve di mer¬ 
coledì. È giudizio pressoché una¬ 
nime degli analisti che le turbo¬ 
lenze finanziarie allontanino per 
il momento il rialzo dei tassi di 
interesse. Inequivocabile, in que¬ 
sto senso, l'ultimo discorso di 
Alan Greenspan sull'inflazio- 
ne.La crisi finanziaria nel sud-est 
asiatico non obbligherà la Cina a 
svalutare lo yuan. In una intervi¬ 
sta al China Economie Herald, il 
vicegovernatore della banca cen¬ 
trale Chen Yuan ha ammesso 
che le merci cinesi risulteranno 
più costose rispetto a quelle degli 
altri paesi dell'area che hanno 
svalutato e che di conseguenza 


ne soffriranno le esportazioni. 
Ma ha aggiunto che «la Banca 
centrale non ha intenzione di 
usare tali circostanze come prete¬ 
sto per svalutare». La Cina gode 
di eccedenze commerciali per 
30,6 miliardi di dollari nei primi 
nove mesi dell'anno, di un forte 
afflusso di capitali esteri (pur di¬ 
minuito rispetto al 1996) e di 
enormi riserve valutarie che alla 
fine di ottobre erano di 134 mi¬ 
liardi di dollari. 

La stabilità della Grande Cina 
non basta a modificare lo stato di 
incertezza in cui si trova Hong 
Kong. Secondo un responsabile 
di una banca di investimento eu¬ 
ropea, «il mercato borsistico è 
contrassegnato da un traffico 
verso un'unica direzione: la ven¬ 
dita». Le perdite accumulate dai 
fondi asiatici hanno raggiunto 
secondo alcune analisi il 60%. 

Le speculazioni contro il won 
sudcoreano, l'aspettativa di nuo¬ 
ve tensioni politiche tra Cina e 
Taiwan, la volatilità dei piccoli 
mercati asiatici: sono questi i tre 
fattori di instabilità annunciati 
per la prossima settimana dalle 
case di investimento europee che 
hanno sede a Hong Kong. Secon¬ 
do le analisi del Fondo Moneta¬ 
rio, la crescita del prodotto si at¬ 
testerà sul 5,25-5,50% e scenderà 
al 4,25% l'anno prossimo. Il go¬ 
verno ha fronteggiato gli attacchi 
al dollaro di Hong Kong aumen¬ 
tando i tassi di interesse, i princi¬ 
pali titoli della Borsa sono preci¬ 
pitati del 40%. 

L'effetto domino asiatico ha 
seriamente allarmato il Brasile, 
venerdì la Borsa di Sao Paulo ha 
perso il 6.38% alla fine di una 
settimana tumultuosa. Si teme 
che Brasile possa essere la prima 
piazza finanziaria latino-america¬ 
na a saltare a causa dell'elevato 
deficit pubblico e dello squilibrio 
dei conti con l'estero. Si ritiene 
che l'effetto domino non è fini¬ 
to. 


TALENTO- 

PASSIONE... 

IMPEGNO. 



Luciano Pa va rotti 




MONTE 

f DEI PASCHI 

é / DI SIENA 

H.\V( A 1)A[. 1472 


Conti, perché non sei solo un conto. 




Il vero successo, quello che non conosce limiti di tempo 
nè di spazio, non arriva mai per caso: ci vogliono talento^., 
passione... Impegno. Doti che sono alla base dei lavoro 
della Banca Monte dei Paschi di Siena, fin dal 1472. 

500 anni di esperienza che garantiscono serietà, riservatezza, 
consulenza qualificata e prodotti innovativi come le polizze 
Monte Paschi Vita. 

La Compagnia del Gruppo Monte del Paschi di Siena è leader 
nel settore della bancassicurazione ed è al sesto posto 
nel mercato vita Italia. 

Si tratta di un successo senza precedenti destinato 
ad un ulteriore incremento, non solo per i numerosi vantaggi 
pratici che queste polizze comportano, ma anche 
per il trattamento concorrenziale in termini di spese 
e rendimento, e per la flessibilità, trasparenza e semplicità 
dei servizi. 
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O l'Unità 


+ 

Nel Mondo 


Eltsin caccia 
il capo 
della Marina 
«Corruzione» 

Il presidente russo Boris 
Eltsin ha esonerato il 
comandante in capo della 
marina, ammiraglio Felix 
Gromov, allontanandolo 
anche dal servizio 
militare. Lo riferisce 
l'agenzia Interfax citando 
il servizio stampa del 
Cremlino. Al posto di 
Gromov è stato nominato 
il suo vice, ammiraglio 
Vladimir Kuroiedov, 53 
anni, che in precedenza 
aveva prestato servizio 
nella Flotta dell'Estremo 
Oriente. 

Il servizio stampa 
presidenziale non ha dato 
spiegazioni sull'esonero di 
Gromov limitandosi a fare 
riferimento al decreto con 
cui Eltsin ha allontanato 
dal servizio il comandante 
incapo. 

La stampa russa ha in varie 
occasioni riferito episodi 
di corruzione nella Marina 
con riferimento alla 
vendita sottocosto di navi 
e sommergibili da ridurre 
in rottami per ricavarne i 
metalli riutilizzabili. 
L'ammiraglio Felix 
Gromov, 60 anni, è stato 
per cinque anni a capo di 
una delle marine militari 
più potenti del mondo 
con flotte che operano 
nell'Oceano pacifico, in 
quello Artico, nel Mar 
nero e nel Baltico. Le 
ipotesi formulate dalla 
televisione «Ntv», che il 
licenziamento possa 
essere collegato a scandali 
nella marina denunciati in 
varie occasioni dai giornali 
russi, non hanno trovato 
conferma nella 
dichiarazione dell'ufficio 
stampa presidenziale. 
L'estromissione dell'alto 
ufficiale dai vertici militari 
russi è stata 

particolarmente secca. Il 
comunicato presidenziale 
sottolinea l'esclusione 
deM'ammiraglio dal 
servizio militare e non 
contiene le usuali parole 
di ringraziamento del 
presidente per un 
ammiraglio di così lunga 
carriera che va in 
pensione. 

Oltre agli scandali che 
hanno colpito la marina, 
come le altre componenti 
delle forze armate russe, 
un'altra motivazione 
potrebbe essere la riforma 
in corso nei numerosi 
settori in cui sono distinte 
le forze armate, in vista 
della 

professionalizzazione 
promessa dal presidente 
Boris Eltsin nel corso della 
campagna elettorale dello 
scorso anno. 

{Ansa, Reuter) 


In una nervosa conferenza stampa il presidente si difende: ho sempre concordato tutto con la Farnesina 

Scalfaro, la marcia indietro 
«Sono da sempre amico d'Israele» 

Dopo le polemiche per la richiesta di ritiro unilaterale dell'esercito di Gerusalemme dalla «Fascia di sicurezza» il capo 
dello Stato respinge l'accusa di aver fatto il gioco degli Hezbollah e della Siria: «Critiche immeritate». 


DALL’INVIATO 


BKERKE. Nervi scoperti. Scalfaro 
gioca in difesa nella quarta e ultima 
giornata di visita in Libano. Convo¬ 
ca a sorpresa una conferenza stam¬ 
pa drammatica e accorata. E ce n'è 
per tutti: per la stampa italiana, per 
certi ambienti filo-israeliani, e for- 
s'anche per la Farnesina. Il presi¬ 
dente scarica sull'esecutivo - non 
solo facendosene scudo, ma anche 
un po' maltrattandolo - eventuali 
demeriti della nostra politica me¬ 
diorientale. «Il governo italiano ha 
mai preso posizione sulla questione 
della presenza siriana in Libano? 
Non mi risulta: e io, quindi, non ho 
titolo per parlarne». Ai testi concor¬ 
dati con il ministero degli esteri e 
pronunciati in Libano - rivendica - il 
capo dello Stato ha aggiunto «di suo 
pugno» le frasi che riconoscono «il 
diritto alla sicurezza» dello stato 
ebraico. E poi: c'è chi fa sapere (per 
via diplomatica, con l'editoriale di 
un importante giornale italiano, o 
fors'anche con qualche irrispettoso 
cannoneggiamento) di non gradire 
inesistenti incontri di Scalfaro con 
gli hezbollah anti-israeliani? «Non 
si può vivere a smentite quotidia¬ 
ne». L'amicizia di Scalfaro con Israe¬ 
le è stata messa in dubbio... «Ho la 
sensazione che qualcuno che si 
muova perché mi si ritenga un non 


amico... Ma non si possono chiede¬ 
re ogni momento prove di fedeltà. 
Conta la fedeltà di una vita». 

Parole piene di amarezza. E dire 
che era una bella giornata di sole. E il 
monastero ottocentesco che ospita 
il patriarcato maronita di Bkerké, 
dove Scalfaro s'incontrava con Sua 
Beatitudine, il Cardinale Nasrallah 
Boutros Sfeir, domina uno spettaco¬ 
lo pacificante: un mare senza onde, 
e in lontananza le rovine di Byblos, 
la città più antica del mondo. Cal¬ 
ma apparente: nel mentre 50 chilo¬ 
metri più in là 20 carrarmati gover¬ 
nativi stringevano, in una giornata 
di quotidiana tensione, nella zona 
archeologica di Baalbek, a semiso¬ 
vranità siriana, la casa dell'ex-leader 
fondamentalista della valle della 
Bekaa, Al Tonfali, che ha impianta¬ 
to una vertenza alla Bossi con tanto 
di rifiuto di massa delle tasse. 

Il nostro presidente è passato di 
gran carriera sotto gli striscioni che 
vantano i maroniti come «gli arti¬ 
giani dell'amicizia italo-libanese». 
S'è incontrato con il capo spirituale 
della principale comunità cristiana: 
«Non è vero che se la Siria si ritira c'è 
la guerra. Per il Libano non sarebbe 
di grande aiuto uno sgombero da 
parte israeliana senza che Damasco 
faccia lo stesso», gli ha suggerito in 
extremis colui che è anche il leader 


politico della fazione libanese per¬ 
dente. E poi, in una stanza di nove 
metri per quattro, il presidente ita¬ 
liano s'è sfogato davanti ai cronisti 
per il trattamento che considera im¬ 
meritato, ma che gli è stato riservato 
nella più delicata missione all'este¬ 
ro delle 61 finora compiute nei 5 an¬ 
ni e mezzo che - ricorda - scadono «a 
fine mese, se ancora campo». 

L'autoarringa di Scalfaro è fluvia¬ 
le. Inframezzata da reprimende ai 
maleducati squilli dei telefonini 
dell'ambasciatore e di un impiegato 
della Rai. Guai a capitarci sotto: 
«Quel signore lì in fondo, che sta 
parlando a telefono, abbia il garbo 
di uscire...». Anzitutto: sia chiaro 
che «ho detto e ripetuto non cose 
mie, ma di chi ricopre responsabili¬ 
tà di politica estera». Perché «il go¬ 
verno italiano, anzi - dovrei parlare 
al plurale - i governi italiani hanno 
sin dall'inizio appoggiato la risolu¬ 
zione 425 dell'Onu che invita Israe¬ 
le ad abbandonare il Libano del 
Sud». 

Azioni «concordate», in «totale 
intesa», (di più: «nell'orbita della 
politica estera italiana»), sono sem¬ 
pre da considerare i viaggi di Scalfa¬ 
ro. Non gite programmate di testa 
sua, come per riempire i week-end. 
E quando persino Arrigo Levi sul 
«Corriere della sera» si mette a pre¬ 


sentare le sortite del presidente in 
Libano come personali iniziative 
con le quali «avrei squilibrato le po¬ 
sizioni», Scalfaro non discute 1'«au¬ 
torevolezza e la stima» per l'interlo¬ 
cutore. Ma non può fare a meno di 
pensare che «ogni tanto qualcuno si 
muova per presentare il sottoscritto 
come se non fosse amico di Israele». 

L'editoriale di prima pagina con 
cui il principale quotidiano italiano 
ha stroncato le esternazioni di Scal¬ 
faro non tien conto, per esempio - 
rivela il presidente fors'anche con 
un po' di polemica nei confronti 
della Farnesina - del significativo 
paragrafo aggiunto dal Quirinale e 
che riguarda «il diritto alla sicurezza 
di Israele». Sottinteso: la stesura ori¬ 
ginaria di quei documenti era, sem¬ 
mai, ben più squilibrata... 

Domanda: e come la mettiamo 
con Netanyahu che anche ieri in tv 
le replicava che il confine libanese 
ancora non è abbastanza sicuro? 
«Non gradisco tornare su questo ar¬ 
gomento. L'Italia ha sempre affer¬ 
mato che l'amicizia con il popolo li¬ 
banese non deve comportare alcun 
risvolto negativo nei confronti di 
Israele», è la risposta fin troppo sec¬ 
ca. Altro quesito: e come mai vanno 
ancora raccontando che lei, presi¬ 
dente, si è incontrato con gli he¬ 
zbollah? «Prim'ancora che partissi 
hanno scritto che il mio program¬ 


ma prevedeva incontri che non era¬ 
no mai venuti in mente a nessuno. È 
un atteggiamento infantile, e di co¬ 
se infantili me ne intendo a mano a 
mano che passano gli anni. Che co¬ 
sa ho fatto nel Libano del sud? Ho 
incontrato il contingente dell'Uni- 
fil, quei soldati italiani che rischia¬ 
no la pelle per la pace... E sono stato 
nell'Ospedale cui l'Italia ha contri¬ 
buito con fondi e attrezzature. Dai 
fatti si devono trarre gli argomenti. 
Dai sogni si traggono altre cose». 

Una mediazione per lo scambio 
«raccapricciante» dei resti degli he¬ 
zbollah e degli israeliani caduti in 
battaglia è stata chiesta per davvero 
a Scalfaro? «Non mi è stata mai ri¬ 
volta questa richiesta: ma anch'io 
ho raccolto queste voci». Del suo 
viaggio all'estero più cannoneggia¬ 
to Scalfaro riferisce un curioso aned¬ 
doto: quando i blindati con la «stel¬ 
la di David» hanno disturbato il suo 
pranzo con il leader di «Amai» nel 
sud del Libano «i rombi di cannone 
non li avevo sentiti. Poi, andando 
via ho ascoltato i nostri ospiti che 
stavano escludendo che ci fossero 
stati spari. Ma io li ho invitati a in¬ 
formarsi meglio: è buona regola che 
i politici si rivolgano ai tecnici per 
sapere come stanno le cose. Sem¬ 
pre...». 


Vincenzo Vasile 



Il presidente Scalfaro a Beirut 


R. Haidar/Ansa 


Dure critiche di Ranieri (Pds) e Colombo. Pini difende il Quirinale 

An e Forza Italia attaccano il presidente 
mentre la maggioranza si divide 


ROMA Fa discutere e molto il viaggio 
di Oscar Luigi Scalfaro in Libano. Di¬ 
feso con forza da Lamberto Dini, at¬ 
taccato frontalmente da esponenti di 
Forza Italia e di Alleanza Nazionale, 
«scrutato» con attenzione e accenti 
diversi nella sinistra. Nessuno, a sini¬ 
stra, mette in dubbio la sincera vo¬ 
lontà di pace che ha spinto il presi¬ 
dente della Repubblica a ribadire più 
volte il diritto alla piena sovranità ter¬ 
ritoriale del Libano, realizzabile at¬ 
traverso il ritiro dell'esercito israelia¬ 
no dal sud del Paese dei cedri. Detto 
questo, iniziano i distinguo. «È giu¬ 
sto auspicare il ritiro delle forze israe¬ 
liane dal sud del Libano - afferma 
Umbero Ranieri, responsabile esteri 
del Pds -. Ma è improbabile che ciò 
possa avvenire senza un accordo di 
pace che comporti anche la fine degli 
attacchi di Hezbollah nell'Alta Gali¬ 
lea e la garanzia della sicurezza di 
Israele su quel versante». «Appare 
inoltre poco persuasivo, si rischiereb¬ 
be l'ipocrisia - aggiunge - sostenere la 
causa della sovranità del Libano sen¬ 
za ricordare che essa è limitata anche 
dalla presenza delle truppe siriane in 
quel Paese». Ranieri esplicita la sua 
polemica: «Non costituisce un argo¬ 
mento affermare che la presenza si¬ 
riana ha un carattere diverso da quel¬ 
la israeliana e tantomeno il fatto che 


essa sia, per così dire,"accettata" dal 
governo di Beirut». 

Sulla stessa lunghezza d'onda si 
muove la riflessione di Furio Colom¬ 
bo, deputato dell'Ulivo e analista di 
politica internazionale: «Il problema 
oggettivo della pace in Medio Orien¬ 
te - spiega - è che è fatta di molti tassel¬ 
li. Se se ne tralascia uno la costruzione 
rischia di crollare». Nel suo viaggio in 
Libano, il capo dello Stato italiano ha 
più volte fatto riferimento all'accet¬ 
tazione da parte d'Israele della risolu¬ 
zione 425 del Consiglio di Sicurezza 
dell'Onu, che impone allo Stato 
ebraico il ritiro dal sud del Libano. 
«Ma non si può dimenticare - avverte 
Colombo - il contesto storico-politi¬ 
co in cui quella risoluzione fu assun¬ 
ta: essa, infatti, fu il portato di una va¬ 
sta alleanza araba anti-israeliana che 
oggi per fortuna non c'è più. Quel 
fronte era allora unito da un dichiara¬ 
to obiettivo: "Buttare i giudei a ma¬ 
re"». Ma non sembra essere solo que¬ 
sta la «dimenticanza» di Scalfaro. 
«Quella risoluzione - sottolinea an¬ 
cora Furio Colombo - fu presa conte¬ 
stualmente ad un'altra, terribile riso¬ 
luzione che equiparava il sionismo al 
razzismo. Per fortuna oggi quel ver¬ 
gognoso accostamento è stato cassa¬ 
to dalle Nazioni Unite. Resta però 
una ferita non ancora rimarginata 


nella coscienza del popolo israeliano. 
Io non dubito minimamente delle 
buone intenzioni del presidente Scal¬ 
faro, mi limito a constatare che riferi¬ 
menti parziali rischiano di mettere in 
difficoltà quanti in Israele continua¬ 
no a battersi per il dialogo e per la pa¬ 
ce in Medio Oriente». 

«Al di là del merito delle posizioni 
espresse dal capo dello Stato - com¬ 
menta Achille Occhetto, presidente 
della Commissione esteri della Ca¬ 
mera - va registrato con preoccupa¬ 
zione il fatto che l'uscita di Scalfaro si 
innesta su un vuoto di iniziativa del¬ 
l'Europa sullo scenario mediorienta¬ 
le, a tutto favore degli Stati Uniti». Il 
processo di pace israelo-palestinese è 
da tempo bloccato mentre nel Golfo 
tornato a soffiare venti di guerra. 
«L'Onu - osserva ancora Occhetto - 
impone sanzioni all'Irak perché non 
osserva le risoluzioni delle Nazioni 
Unite, ma anche Israele rifiuta, come 
nel caso del Libano, di sottostare alle 
direttive Onu ma nessun provvedi¬ 
mento è mai stato preso nei suoi con¬ 
fronti. Questa politica dei due pesi e 
due misure non contribuisce di certo 
al raggiungimento di una pace giusta 
e globale in questa tormentata regio¬ 
ne». 


Umberto De Giovannangeli 


Summit paesi latini 

nPapa 
imbarazza 
Castro: più 
democrazia 

MARGARITA (Venezuela). Non SOno 
Stati gli esuli cubani a rovinare il 
sonno del presidente Fidel Castro, 
ma Papa Giovanni Paolo II in perso¬ 
na, che ha in programma per gen¬ 
naio una storica visita pastorale a 
Cuba. I capi di stato dei paesi iberoa- 
mericani hanno aperto ieri a Porla- 
mar un vertice che, dietro il generi¬ 
co titolo di «i valori etici della demo¬ 
crazia», si scontra ancora una volta 
con la atipicità dell'esperienza cu¬ 
bana. Decine di organismi antica- 
stristi si sono mobilitate negli ulti¬ 
mi giorni per premere sul vertice af¬ 
finché il presidente Fidel Castro fos¬ 
se costretto a fare importanti con¬ 
cessioni sul tema della democrazia 
interna, in prospettiva anche dello 
svolgimento a Cuba nel 1999 del 
nono vertice iberoamericano. 

Ma quando già gli osservatori si 
sorprendevano per il tono sostan¬ 
zialmente moderato delle critiche 
rivolte a Castro, il presidente vene¬ 
zuelano Rafael Caldera ha annun¬ 
ciato la lettura di un messaggio in¬ 
viato dal Papa. Giovanni Paolo II ha 
ricordato che «la Chiesa non possie¬ 
de una formula di costituzione poli¬ 
tica per le nazioni», ma ritiene che le 
strutture politico-giuridiche devo¬ 
no dare a tutti i cittadini «la possibi¬ 
lità effettiva di libera e attiva parte¬ 
cipazione allo stabilimento dei fon¬ 
damenti giuridici della comunità 
politica e del governo dello stato». 
Questa possibilità, prosegue, «deve 
esistere anche nella determinazio¬ 
ne di campi e limiti delle diverse isti¬ 
tuzioni, e nella elezione dei gover¬ 
nanti, cosa che comporta per i citta¬ 
dini il diritto e il dovere di utilizzare 
il libero suffragio per promuovere il 
bene comune». 

Castro, apparso insolitamente te¬ 
so, ha ricordato che «a Cuba c'è sta¬ 
ta, c'è e ci sarà una rivoluzione i cui 
principi non si vendono né si tradi¬ 
scono». Il lider maximo ha sottoli¬ 
neato che a Cuba vi è un «governo 
del popolo, da parte del popolo e per 
il popolo, e non dei ricchi da parte 
dei ricchi e per i ricchi; e in difesa dei 
più sacri diritti di ogni essere umano 
- ha aggiunto - abbiamo lottato più 
di ogni altro in questa epoca di tante 
disuguaglianze nella giustizia». 
Contro la posizione cubana si è du¬ 
ramente espresso il presidente del 
Nicaragua Arnoldo Aleman, e in 
misura minore quello argentino 
Carlos Menem. Nella dichiarazione 
finale, comunque, il riferimento a 
Cuba sarà solo indiretto, per cui 
non sembra che lo svolgimento al¬ 
l'Avana del vertice nel 1999 sia a ri¬ 
schio. Ben più esplicito è invece il ri¬ 
ferimento nella «dichiarazione di 
Margarita» alla questione dell'em¬ 
bargo a Cuba. Nell'ultima versione 
del documento che sarà firmato do¬ 
mani, i 23 capi di stato iberoameri- 
cani ripetono il loro «energico rifiu¬ 
to per la attuazione della denomi¬ 
nata legge Helms-Burton, così co¬ 
me per le recenti azioni del congres¬ 
so degli Stati Uniti orientate ad am¬ 
pliare la portata di tale legislazio¬ 
ne». (Ansa) 


Gigantesca manifestazione per rassassinio di due anni fa. Barak: abbiamo bisogno d'un governo che porti la pace 

Un oceano a Tel Aviv per ricordare Rabin 

400mila persone si sono radunate davanti al municipio alla fine dello shabat. Hanno parlato la vedova e il sindaco, poi un concerto. 


I nodi: colonie ebraiche e ripiegamento 

Arafat pessimista 
«Negoziati in alto mare» 


Yitzhak Rabin non è morto nella co¬ 
scienza degli israeliani. Il suo inse¬ 
gnamento non è andato perduto. A 
testimoniarlo è la folla immensa, di¬ 
verse centinaia di migliaia di perso¬ 
ne, che si è raccolta ieri sera nella 
grande piazza antistante il munici¬ 
pio di Tel Aviv per commemorare il 
secondo anniversario dell'omicidio 
del premier laburista per mano dell'e¬ 
stremista ebreo Yigal Amir. Il colpo 
occhio è impressionante: sin dalle 
prime ore del pomeriggio una «ma¬ 
rea» umana ha invaso Tel Aviv. L'im¬ 
portanza dell'evento va ben oltre il 
puro dato numerico. Che è comun¬ 
que straordinario, al di là delle più ro¬ 
see aspettative degli organizzatori. 
Radio e Tv israeliane concordano 
nell'affermare che quella di ieri sera è 
stata la più imponente manifestazio¬ 
ne popolare, superiore per numero di 
presenti a quella organizzata nel 
1982 in segno di protesta contro la 
strage nei campi profughi libanesi di 
Sabra e Chatila. Lunghe file di auto e 
centinaia di torpedoni hanno intasa¬ 
to fin dalle prime ore del pomeriggio 


le strade di accesso a Tel Aviv. Già alle 
17.00 la piazza del raduno e le vie cir¬ 
costanti erano stracolme di gente. A 
colpire è soprattutto l'atmosfera che 
si respira in «piazza Rabin»: c'è com¬ 
mozione e insieme la gioia di ritro¬ 
varsi insieme, in tanti, per ricordare 
un amico, un «padre», che non c'è 
più. La manifestazione non ha «tar¬ 
ghe» partitiche. Sia il partito laburista 
che la famiglia Rabin avevano chie¬ 
sto ai partecipanti di non portare con 
sé striscioni e cartelli con slogan poli¬ 
tici per non dare alla cerimonia una 
connotazione di parte. Una conse¬ 
gna pienamente rispettata. La «par¬ 
te» scelta dalla folla è solo una: quella 
della pace. Non nasconde le lacrime 
Leah Rabin. Ai giovani che le si strin¬ 
gono intorno, la vedova del premier 
che firmò la «pace dei coraggiosi» 
sussurra: «Yitzhak sarebbe orgoglio¬ 
so di voi. Conquisteremo anche per 
lui la pace». Un concetto che poco 
dopo, Leah riprenderà nel suo inter¬ 
vento dal palco: «Uccidendo Yitzhak 
- dice - volevano infliggere un colpo 
mortale alle speranze di pace che lui 


incarnava. Ma non ci sono riusciti. E 
questa grande manifestazione ne è la 
riprova». 

Migliaia di candele al vento, canti 
solenni, slogan pacifisti fanno da 
sfondo ad una manifestazione che si 
apre con un ritorno a quella tragica 
sera del 4 novembre 1995 quando 
nella stessa piazza una moltitudine di 
gente festosa si era stretta attorno al 
loro primo ministro. Doveva essere 
una festa, si trasformò in un incubo. 
Gli altoparlanti posizionati nella 
piazza rimandano in onda l'ultimo 
discorso pronunciato da Rabin: «è 
giunto il momento di tentare di co¬ 
struire la pace», scandiva il primo mi¬ 
nistro, salutato da un crescendo di 
applausi. Eun'ovazione si è levata an¬ 
che ieri sera all'ascolto di quelle paro¬ 
le. Sul palco c'è Leah Rabin e a suo 
fianco i dirigenti della sinistra israe¬ 
liana: l'ex primo ministro Shimon 
Peres, l'attuale segretario del partito 
laburista Ehud Barak, il leader del 
«Meretz» Yossi Sarid. Un po' defilato 
c'è l'ex sindaco di Tel Aviv e amico 
personale di Rabin, Shlomo Lahat. 


«Piansi allora e oggi piango ancora 
più forte», si limita a dire visibilmen¬ 
te commosso. «Yitzhak, ci manchi», 
c'è scritto su un grande striscione te¬ 
nuto da ragazze ebree e da giovani pa¬ 
lestinesi. Manchi alla pace, ad un 
Paese che s'interroga con angoscia 
sul suo futuro. Manchi all'Israele del 
dialogo, della tolleranza. La manife¬ 
stazione si svolge tra rigidissime mi¬ 
sure di sicurezza: la piazza e le zone 
circostanti sono presidiate da oltre 
1.300 tra soldati e agenti di polizia. 
Elicotteri volteggiano sulla piazza, 
mentre decine di tiratori scelti si ap¬ 
postano sui tetti dei palazzi attorno al 
municipio. 

Il primo a prendere la parola è il lea¬ 
der laburista Ehud Barak. L'ex capo di 
stato maggiore rivolge un appello a 
tutti gli israeliani «senza distinzioni 
politiche» ad unirsi nella memoria 
dello statista ucciso: Israele, dice, ha 
bisogno di un governo che porti alla 
pace e metta fine agli spargimenti di 
sangue. Un governo molto diverso 
da quello presieduto da Benjamin 
Netanyahu. La piazza risponde con 


un boato di fischi al nome di «Bibi». 
Nessuno dimentica la campagna di 
odio scatenata dalla destra israeliana 
contro Rabin. «Non scorderemo mai 
Yigal Amir - scandisce Barak - né colo¬ 
ro che lo hanno istigato». No, nessu¬ 
no può, vuole dimenticare. «La ma¬ 
no di Amir - ricorda Leah Rabin - fu ar¬ 
mata da coloro che hanno linciato 
moralmente Yitzhak, accusandolo di 
essere un traditore, di essere al servi¬ 
zio dei terroristi palestinesi». E questi 
seminatori di odio, denuncia la vedo¬ 
va Rabin, governano oggi Israele. Par¬ 
la Shimon Peres e il ricordo del com¬ 
pagno di una lunga avventura politi¬ 
ca si intreccia con la denuncia dei 
guasti prodotti in un anno dal gover¬ 
no Netanyahu: «Una politica irre¬ 
sponsabile - sottolinea l'ex premier - 
sta portando Israele verso una nuova, 
sanguinosa guerra. Dobbiamo im¬ 
porre una svolta, reclamare un gover¬ 
no di pace». I discorsi si chiudono, 
ma la piazza non si svuota. C'è voglia 
di parlare, di ballare, di stare insieme. 
Nel nome della pace e di Yitzhak Ra¬ 
bin. [U.D.G.] 


Il ministro degli esteri egiziano 
Amro Moussa ha confermato che 
il presidente dell'Autorità Palesti¬ 
nese Yasser Arafat ha dato un giu¬ 
dizio «del tutto negativo» dei col¬ 
loqui in corso a Washington tra 
delegazioni israeliane e palestine¬ 
si. Arafat, che ieri mattina è stato ri¬ 
cevuto dal presidente egiziano Ho- 
sni Mubarak addebita lo stallo ne¬ 
goziale a Israele che non ha mo¬ 
strato alcuna disponibilità su al¬ 
meno due punti chiave del nego¬ 
ziato: il ripiegamento militare di 
Israele dalla Cisgiordania e il bloc¬ 
co degli insediamenti ebraici in 
territori palestinesi, ha riferito 
Moussa. Arafat avrà un incontro 
con il segretario di stato Usa, sin- 
gora Madeleine Albright, la setti¬ 
mana prossima prima che ques'ul- 
tima si rechi a Doha (Qatar) per la 
conferenza economica per il Me¬ 
dio Oriente e il Nord Africa, che co¬ 
mincia il 16 novembre. Moussa 
sottolinea come sia indispensabile 
che si realizzino nei progressi nel 
dialogo israelo-palestinese per- 


chél la conferenza di Doha «abbia 
un senso». Siria e Libano hanno 
già fatto sapere che non vi parteci¬ 
peranno proprio perché ci sarà 
Israele, mentre la maggioranza de¬ 
gli altri paesi arabi, hanno condi¬ 
zionato la loro presenza ad un 
«tangibile» progresso nel processo 
di pace. Le relazioni tra Egitto e Qa¬ 
tar si sono fatte tese proprio in me¬ 
rito alla conferenza - che sarà la 
quarta dopo quelle tenute in Ma¬ 
rocco, Giordania e Egitto - tanto 
che ieri II Cairo ha richiamato il 
suo ambasciatore a Doha «per con¬ 
sultazioni». L'incontro tra Al¬ 
bright e Arafat potrebbe svolgersi a 
Ginevra mentre, sempre per la 
prossima settimna, è fissato un suo 
incontro a Londra con Netanya¬ 
hu. Secondo gli esperti, nei collo¬ 
qui delle nove commissioni miste 
che riprenderanno oggi - dopo 
aver deciso di spostarne la sede da 
Washington a Gerusalemme - non 
si realizzerà alcun progresso prima 
dei due appuntamenti fissati da Al- 
bright.(Agi) 
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Il manager ha presentato le dimissioni per «non intralciare le indagini». Preoccupazione tra i dipendenti della clinica 

ligrestì lascia la direzione del Galeazzi 
Iperbarìche fiiorile^e anche a Torino 

Aperta un'inchiesta anche nel capoluogo piemontese mentre continuano i controlli del Nas. A rischio i posti di lavoro 
dopo la sospensione della convenzione con la Regione. Un esterno prenderà il posto di Ligresti. 


Lucca, indagini a una svolta. C'è un sabotatore 

Sonniferi nel sangue 
dei 7 malati di letargia 
Il magistrato è certo 
qualcuno li ha avvelenati 


Il Papa 
«Nella sanità 
non perseguire 
il profitto» 

Una esortazione al mondo 
sanitario affinché «non 
lasciandosi costringere 
dalle dinamiche del 
profitto, sia permeato dalla 
logica della solidarietà e 
della canta» è stata rivolta 
dal Papa, assieme a «un 
pressante invito» a «vigilare 
perché le risorse umane, 
economiche e tecnologiche 
siano sempre più 
equamente distribuite nelle 
varie parti del mondo». Il 
Papa ha affermato che la 
Chiesa «si rallegra» per gli 
«importanti traguardi che 
hanno fatto crescere le 
speranze di vita nel 
mondo». Tuttavia, «essa 
non può tacere di fronte 
agli 800 milioni di persone 
ridotte a sopravvivere in 
condizioni di miseria, 
malnutrizione, fame e 
precaria salute. Ancora 
troppe persone, 
soprattutto nel Paesi 
poveri, soffrono di malattie 
che possono essere 
prevenute e curate. Di 
fronte a tali gravi situazioni, 
le organizzazioni mondiali 
stanno facendo un notevole 
sforzo per promuovere uno 
sviluppo sanitario fondato 
suM'equità». «In 
preparazione del Giubileo - 
ha anche detto il Papa - la 
Chiesa ribadisce che le 
ricchezze sono un bene 
comune di tutta l'umanità, 
da utilizzare in modo da 
promuovere, senza alcuna 
discriminazione di persone, 
una vita più sana e 
dignitosa». Di 
«insopportabile e 
vergognoso scarico di 
responsabilità» sui morti 
nella camera iperbarica del 
Galezzi parla invece 
r«Osservatore romano». In 
un articolo intitolato 
«Almeno stiano zitti» il 
giornale vaticano critica in 
particolare le dichiarazione 
di un esperto al 
Giornaleradio. Questi aveva 
rilevato che nonostante 
l'Incidente di Milano i 
malati continueranno ad 
usare le camere 
Iperbariche. «È da una 
mentalità così sottilmente e 
forse inavvertitamente 
cinica, così satura dì 
indifferenza e di distacco 
dalla tragedia dì 11 persone 
uccise da colpevoli 
negligenze che nasce la 
malasanità». Il giornale 
ricorda anche le parole del 
Papa che ha invitato a 
intendere eticamente 
l'attività sanitaria come 
«servizio alla vita e 
ministero terapeutico». 


MILANO. Antonino Ligresti ha 
gettato la spugna. Il proprietario 
della clinica in cui il 31 ottobre 
scorso sono morte bruciate undi¬ 
ci persone ha lasciato la carica di 
presidente del «Gruppo A. L. Sa¬ 
nità», di cui l'Istituto Ortopedico 
Galeazzi fa parte. È stato egli 
stesso - indagato con altri cinque 
dirigenti per omicidio colposo, 
incendio colposo e omesse caute¬ 
le - a renderlo noto ai rappresen¬ 
tanti dei sindacati «Un atto do¬ 
vuto e onesto», hanno commen¬ 
tato i suoi dipendenti, ieri in as¬ 
semblea, preoccupatissimi per i 
posti di lavoro, che per ora sem¬ 
bra tutelato, malgrado la sospen¬ 
sione della convenzione con la 
Regione. 

Fatto sta che questa bruttissi¬ 
ma storia sta segnando forse il 
declino di una delle più impor¬ 
tanti «casate» imprenditoriali 
milanesi, quella dei due fratelli 
di origine catanese: il più noto 
Salvatore, leader nell'edilizia e 
coinvolto ampiamente in Tan¬ 
gentopoli, e il meno noto, alme¬ 
no fino a dieci giorni fa, fratello 
minore Antonino, 59 anni, car¬ 
diochirurgo. Prima soci, poi - do¬ 
po la bufera di Mani Pulite - divi¬ 
si sul piano societario. Nel 1995 
Antonino Ligresti creò una fi¬ 
nanziaria che assunse il control¬ 
lo di cinque cliniche (tre a Mila¬ 
no, due nella Bergamasca), consi¬ 
derate il più ricco e prestigioso 
pool ospedaliero privato del no¬ 
stro Paese. Nel 1996 la Antonio 


Ligresti Sanità ha fatturato 180 
miliardi, forte di importanti con¬ 
venzioni con la Regione Lombar¬ 
dia: solo il settore, considerato 
secondario, delle camere iperba¬ 
riche garantiva lóOmila lire a se¬ 
duta moltiplicata per circa 125 
pazienti al giorno, tutti i giorni 
dell'anno. Significa, a conti fatti, 
5.120 milioni l'anno, come ha ri¬ 
portato di recente L'Espresso. 

«Al fine di non interferire nelle 
indagini della magistratura e nel¬ 
le inchieste delle istituzioni, e 
per poter fare effettuare in ma¬ 
niera assolutamente trasparente 
le opportune e necessarie verifi¬ 
che tecnico-amministrative in¬ 
terne - ha scritto Ligresti in un 
comunicato - ho deciso di lascia¬ 
re libere le cariche di presidente e 
consigliere delegato del consiglio 
d'amministrazione dell'istituto». 
Le cariche lasciate vacanti da Li¬ 
gresti saranno assunte con tutti i 
poteri di ordinaria amministra¬ 
zione «da parte di una persona 
estranea all'istituto, di sicura e 
accertata affidabilità professiona¬ 
le e comportamentale». 

Le dimissioni sono state rese 
note ai sindacati e ai lavoratori 
del Galeazzi con una nota unita 
al verbale di incontro tra ammi¬ 
nistrazione dell'istituto e Cgil- 
Cisl-Uil. «Vorrei esprimere insie¬ 
me a tutta la mia famiglia - ha 
scritto Ligresti - il grande dolore 
che questa tragedia ha provoca¬ 
to...... «Prego Iddio - ha concluso 

- che queste tragedie non debba¬ 


no più verificarsi in nessuna 
struttura sanitaria e che la verità 
su quanto accaduto possa emer¬ 
gere nel rispetto delle 11 vittime, 
dei parenti, di tutti i lavoratori 
del Galeazzi e di tutti i cittadini». 

Già, i lavoratori... Al dolore per 
la tragedia si sta aggiungendo, da 
quel maledetto venerdì, anche la 
preoccupazione dei dipendenti 
dell'Istituto Ortopedico Galeazzi. 
In effetti lo stesso Ligresti ha assi¬ 
curato ai sindacalisti che nulla 
cambierà finche i provvedimenti 
regionali resteranno nell'ambito 
della sospensione dell'accredita¬ 
mento e non della revoca. Intan¬ 
to ieri parecchi pazienti hanno 
sottoscritto un documento di so¬ 
lidarietà con il professor Giorgio 
Oriani, il primario sotto inchie¬ 
sta. 

Sul fronte politico, dopo le 
tensioni dei giorni scorsi, il mini¬ 
stro della Sanità Rosi Bindi (PPI) 
e il presidente della Regione 
Lombardia , Roberto Formigoni 
(CDU), si incontreranno. Lo ha 
reso noto lo stesso Formigoni: 
«Le polemiche politiche hanno 
un senso, ma la collaborazione 
istituzionale deve essere garanti¬ 
ta». In serata al Tg3 il presidente 
ha sostenuto che la legge attri¬ 
buisce ogni responsabilità della 
tragedia non ai politici ma a tec¬ 
nici e funzionari. 

E a Torino il procuratore Gua- 
rinello ha avviato indagini sulla 
sicurezza delle uniche due came¬ 
re iperbariche esistenti alle Moli¬ 


nette e in un centro privato. An- 
ch'esse, infatti, sarebbero prive 
di impianto antiincendio. 

Al palazzo di giustizia intanto 
da domani dovrebbero continua¬ 
re gli interrogatori degli indagati, 
anche perché né Oriani né Ligre¬ 
sti sono ancora stati ascoltati dal 
pm Francesco Prete. E le voci se¬ 
condo le quali sarebbero iscritti 
nel registro degli indagati pure 
Salvatore Salemi, l'ex commissa¬ 
rio dell'Usl 37 (competente sul 
Galeazzi), e la direttrice sanitaria 
della stessa Usi, Chiara Porro de 
Somenzi? L'avvocato Nerio Dio- 
dà, legale di Salemi, ieri si è in¬ 
contrato con il pm Prete e, al ter¬ 
mine, ha negato che al suo clien¬ 
te sia stata inviata un'informa¬ 
zione di garanzia. Per l'altro l'in¬ 
vio è previsto solo quando si ren¬ 
de necessario un atto che preve¬ 
da la presenza del difensore. Co¬ 
munque, al di là dei giudizi 
morali, agli inquirenti non pare 
che, sul piano delle responsabili¬ 
tà penali, ci sia un nesso causale 
tra la eventuale carenza di con¬ 
trolli amministrativi e i reati 
contestati dopo la tragedia della 
camera iperbarica: fino al 31 ot¬ 
tobre avrebbe funzionato sempre 
bene, per sei anni, anche senza il 
timbro di omologazione. Salvo 
smentite, cui questa drammatica 
vicenda purtroppo ci ha già abi¬ 
tuati. 


Marco Brando 


Dopo il Galeazzi, la Usi ha vietato Fuso delle stmtture anche alla limi _ 

Emergenza a Milano, non ci sono più «camere» 

I pazienti dirottati a Bergamo e a Brescia 

Diffida al direttore sanitario all'utilizzo delle apparecchiature. L'assessorato alla sanità sta verificando la pos¬ 
sibilità di reperire iperbariche mobili da mettere a disposizione dei pazienti lombardi. 


MILANO. Da troppo lassismo al nul¬ 
la. Da ieri Milano non ha più camere 
iperbariche a disposizione. Quelle 
dellTstituto Ortopedico Galeazzi so¬ 
no da dieci giorni sotto sequestro e al¬ 
la clinica è stata sospesa la convenzio¬ 
ne con la Regione Lombardia, attiva 
dal 1965. L'Ussl 36 ha disposto la so¬ 
spensione temporanea delle struttu¬ 
re delLIstituto Lombardo di Medici¬ 
na Iperbarica (limi), Listituto privato 
di viale Premuda che nei giorni scorsi 
era stato invece, proprio dalla Regio¬ 
ne, chiamato a sostituirsi nelLattività 
di emergenza non più effettuata dal 
Galeazzi. La Ussl 36 ha ora deciso la 
sospensione perché - riferisce l'agen¬ 
zia di stampa della Giunta regionale, 
Lombardia Notizie - «la camera uti¬ 
lizzata dall'istituto stesso non ha 
ancora ottenuto le certificazioni di 
collaudo definitivo da parte dell'I- 
spesl (l'Istituto superiore per la si¬ 
curezza e la prevenzione sul lavo¬ 
ro)». La Ussl ha quindi diffidato il 
direttore sanitario della struttura 
all'utilizzo delle apparecchiature, 
per altro prive di sistema antincen¬ 
dio, fino all'acquisizione della cer¬ 
tificazione obbligatoria per legge. 


Cosa possono fare i pazienti mi¬ 
lanesi che non possono non ricor¬ 
rere alla terapia iperbarica? Posso¬ 
no andare altrove. La Regione 
Lombardia si è premurata di se¬ 
gnalare che «le altre strutture tran¬ 
sitoriamente accreditate in Lom¬ 
bardia, alle quali i pazienti posso¬ 
no rivolgersi in caso di urgenza per 
questa terapia, sono l'Istituto Fi- 
siochinesiterapico di Zingonia 
(Bergamo) e la Casa di cura Città 
di Brescia». L'assessorato sta nel 
frattempo verificando la possibili¬ 
tà di reperire entro le prossime ore, 
da altri centri, camere iperbariche 
mobili, quindi facilmente trasferi¬ 
bili, da mettere a disposizione dei 
pazienti lombardi. A questo pro¬ 
posito il Corpo nazionale di salva¬ 
mento di Verbania, controllato dal 
Servizio di prevenzione sanitaria 
dell'assessorato regionale alla Sani¬ 
tà, ha già dichiarato la propria di¬ 
sponibilità a trasferire un'unità 
mobile con cinque posti. Questa 
struttura potrebbe essere sistemata 
presso l'ospedale di Niguarda. 

Intanto in tutta Italia - di fronte 
al fondato sospetto che tale situa¬ 


zione non sia fatto limitata alla 
Lombardia - è scoppiata l'emer¬ 
genza. Tutte le camere iperbariche 
saranno sottoposte ai controlli dei 
Nuclei antisofisticazione dei cara¬ 
binieri. E non sarà un'impresa faci¬ 
le. Perché ufficialmente in Italia le 
camere iperbariche convenzionate 
col sistema sanitario nazionale so¬ 
no ottantatré, tuttavia manca un 
elenco di quelle collocate in strut¬ 
ture sanitarie non convenzionate. 
Al momento, ha confermato Gio¬ 
vanni Pirone, direttore generale 
dell'Istituto italiano di medicina 
sociale, «non ci sono dati naziona¬ 
li, né territoriali regionali, di con¬ 
trolli precisi sulle camere iperbari¬ 
che». Al controllo dei Nas se ne ag¬ 
giungono altri, predisposti da re¬ 
gioni come la Sardegna e le Mar¬ 
che. Rassicuranti le dichiarazioni 
di Franco Bonanno, segretario ge¬ 
nerale dell'Associazione delle cli¬ 
niche private (Aiop) che, tuttavia, 
ha ammesso: «Secondo i dati che 
noi avevamo, al Galeazzi c'erano 
due camere iperbariche (e non tre, 
compresa quella non omologata, 
ndr)». 


Violante 
«Occorre etica 
di responsabilità» 

Sono due, secondo il 
presidente della Camera 
Luciano Violante, gli 
aspetti che dovrebbero 
caratterizzare la sanità 
italiana: le effettive 
condizioni dì sicurezza in 
cui operano le strutture 
sanitarie e la capacità dì 
conciliarle con le esigenze 
di economicità. Il tutto 
accompagnato dall'«etica 
delle responsabilità». Una 
dichiarazione significativa 
che giunge alPìndomanì 
della notìzia 
delPìnadeguatezza dei 
sistemi di sicurezza della 
camera iperbarica del 
«Galeazzi» di Milano. 


DALLA REDAZIONE 


LUCCA. C'è un attentatore dietro i 
casi di letargia che hanno colpito set¬ 
te persone residenti in provincia di 
Lucca. Dalle analisi effettuate a Bolo¬ 
gna, dalla clinica Neurologica diretta 
dal professor Lelio Lugaresi è, infatti, 
risultato che nel sangue delle sette 
persone affette dallo «Stupor idiopa¬ 
tico ricorrente» - sei donne ed un uo¬ 
mo di un'età compresa tra i 45 ed i 77 
anni -, si trovava un'alta concentra¬ 
zione di «Lorazepam», un composto 
di alcuni tra i più comuni farmaci 
contro l'insonnia e l'ansia. 

Il mistero di corte Mei a Camiglia- 
no, quindi, si è improvvisamente tin¬ 
to di giallo. Nessuna delle persone 
colpite dalla sindrome, infatti, ha 
mai fatto uso di questo tipo di farma¬ 
ci, così com'è stato confermato an¬ 
che dal medico che cura gli abitanti 
della corte. Chi è, dunque, il miste¬ 
rioso attentatore? «Se prima aveva¬ 
mo paura - dice una donna che abita 
in questa corte - adesso siamo real¬ 
mente terrorizzati. Noi non usiamo 
questi farmaci: se ce li hanno davvero 
trovati nel sangue, vuol dire che qual¬ 
cuno è riuscito a farceli assumere di 
nascosto. Ma chi? E perché?». Sulla 
vicenda, intanto, vige il più stretto ri¬ 
serbo da parte degli inquirenti e da 
parte del magistrato che coordina le 
indagini, Carmelo Asaro. Sicuramen- 

Truffa aUa Usi 
Interrogatoli 
martedì a Modena 


MODENA. Saranno interrogati pro¬ 
babilmente martedì mattina dal 
Gip dottor Ziroldi i cinque arrestati 
nell' ambito dell'inchiesta sulla me¬ 
gatruffa dei falsi rimborsi ottenuti 
da un laboratorio privato di terapie 
fisiatriche e massaggi, attraverso la 
Usi di Modena. Sono tre ammini¬ 
stratori del centro di fisiokinesitera- 
pia di via Rua Muro al centro delle 
indagini, il responsabile di una casa 
protetta per anziani e un medico fi¬ 
siatra libero professionista, accusati 
di associazione per delinquere fina¬ 
lizzata alla truffa ed al falso insieme 
ad altre 43 persone indagate a piede 
libero nella stessa inchiesta. Ieri i ca¬ 
rabinieri del nucleo anti sofistica¬ 
zioni di Parma e quelli del gruppo 
Modena hanno eseguito alcune 
nuove perquisizioni che vanno ad 
aggiungersi alle 29 fatte all'alba di 
ieri contestualmente agli arresti, e 
subito dopo hanno portato in Pro¬ 
cura la mole di documentazione 
medica e contabile sequestrata fra 
ieri e oggi. Il Pubblico Ministero Al¬ 
berto Pederiali la esaminerà con V 
ausilio di consulenti tecnici. Secon¬ 
do l'accusa, per lucrare sui rimborsi 
dell'Ausl le terapie venivano effet¬ 
tuate soprattutto attraverso le case 
protette per anziani con prescrizio¬ 
ni a pazienti spesso ignari di tutto. 


te esiste un'ipotesi investigativa sulla 
quale lavorare, ma la trama che si cela 
dietro questa vicenda è ancora piut¬ 
tosto oscura. Inizialmente si era ipo¬ 
tizzato che responsabili degli attac¬ 
chi di «Stupor» fossero dei fattori am¬ 
bientali, come inquinamento o la 
presenza di onde elettromagnetiche. 
Le analisi effettuate dall'Unità sani¬ 
taria lucchese, però, tendevano pun¬ 
tualmente a smentire queste tesi, 
non trovando mai elementi che av¬ 
valorassero una di queste ipotesi: 
«Abbiamo fatto indagini veramente 
a 360 gradi - spiega il direttore genera¬ 
le della Usi, Raffaele Faillace - ed ave¬ 
vamo messo nel conto tutte le possi¬ 
bilità. Anche quella di una possibile 
induzione ed in questo senso abbia¬ 
mo fatto le analisi del sangue, così co¬ 
me abbiamo immediatamente inte¬ 
ressato la magistratura al caso». Ed in 
effetti, il dottor Asaro dopo aver aper¬ 
to fin dall'inizio un'indagine cono¬ 
scitiva sulla vicenda, nel corso di que¬ 
sta settimana ha ascoltato tutte e set¬ 
te le persone colpite dalla sindrome, 
chiedendo loro, tra l'altro, l'elenco 
dei farmaci che generalmente assu¬ 
mono, ma - stando a quanto riporta¬ 
to - nessuno di loro ha detto di pren¬ 
dere sedativi. Le sei donne e l'uomo 
che sono stati ripetutamente colpiti 
da attacchi di letargia - in alcuni casi 
si sono avute fino ad undici ricadute - 
sono, comunque, stati allontanati 
dalla corte, al fine di stabilire se, lon¬ 
tani dalle loro abitazioni, soffrissero 
ancora di questa sconcertante sin¬ 
drome. Senza abbandonare, quindi, 
le altre ipotesi sulle quali comunque 
la Usi lucchese, in collaborazione con 
l'Istituto Superiore di Sanità, conti¬ 
nua ad indagare, l'idea che dietro a 
tutta la vicenda ci sia la mano umana 
si fa sempre più largo: «Per ora abbia¬ 
mo questa unica risposta positiva 
dalle analisi del sangue - ha detto il di¬ 
rettore della Usi -. Attendiamo su 
queste stesse analisi anche il respon¬ 
so dell'Istituto Superiore di Sanità, 
che non ha ancora completato il suo 
lavoro. Non possiamo, quindi, anco¬ 
ra dire di aver risolto il caso, per ora 
prendo atto di questo risultato ed at¬ 
tendo conferme». Restano da stabili¬ 
re i moventi e modalità. Per quanto 
concerne i moventi non è da esclude¬ 
re gli inquirenti abbiano già delle 
idee precise sulle quali lavorare. Più 
difficile scoprire le modalità. Questi 
preparati, infatti, hanno un sapore 
ed un odore molto forti e, quindi, l'u¬ 
nica ipotesi plausibile, è che il sonni¬ 
fero sia stato messo in gocce negli ali¬ 
menti e nelle bevande dei pazienti. Al 
momento, comunque, non sembra 
che ci siano persone iscritte nel regi¬ 
stro degli indagati, ma la fuga di noti¬ 
zie sulla presenza di sonniferi sembra 
abbia creato seri problemi alle indagi¬ 
ni, che stavano per stringersi attorno 
al colpevole. Ed infatti il dottor Asaro 
ha perfino inviato una diffida ai me¬ 
dici che si occupano del caso a fornire 
ulteriori informazioni, ritenendo 
che la vicenda sia coperta dal più 
stretto segreto istruttorio. 


Federica Di Spilimbergo 


L'incidente a Mestre giovedì notte. Lieve la prognosi, ma poi la donna è morta in ospedale 

Barbona investita: «Sembrava un sacco» 

Prima l'ha colpita un taxi, poi il corpo già in terra è stato travolto da una 126: «Sembrava un mucchio di stracci». 


Ferrara, la ragazza aveva organizzato romiddio insieme al fidanzato 

Fa uccidere il padre che contrasta U suo amore 
La figlia sedicenne dietro il delitto del pizzaiolo 


«Mi pareva un sacco, un mucchio 
di stracci». L'uomo al volante della 
126 ha frenato. È sceso sotto la piog¬ 
gia. Sul cavalcavia della Vempa, che 
collega Mestre a Marghera, i fari illu¬ 
minavano un taxi fermo. In terra, 
tra le ruote della 126, una donna, 
non un mucchio di stracci: Mara 
Zampirolo, 38 anni, senza fissa di¬ 
mora. Soccorsa e ricoverata poco 
dopo la mezzanotte di giovedì con 
contusioni, escoriazioni, trauma 
cranico e una prognosi di otto gior¬ 
ni, la donna invece è morta in ospe¬ 
dale venerdì. 

Sarà l'inchiesta in corso, ora, ad 
accertare se è morta per il doppio in¬ 
vestimento o perché era così debili¬ 
tata dalla vita di strada che è bastato 
poco, per rompere il precario equili¬ 
brio fisico che la teneva in vita. Cer¬ 
to non era anziana ed ai medici del¬ 
l'ospedale di Mestre verrà probabil¬ 
mente chiesto il motivo di una pro¬ 
gnosi così lieve. L'autopsia è stata 
fatta ieri su disposizione del sostitu¬ 
to procuratore Antonio Miggiami, 
della pretura di Venezia. Il magistra¬ 


to non ha ancora potuto leggere i ri¬ 
sultati dell'esame del corpo, ma ha 
comunque già dichiarato che «sono 
ancora molti i punti da chiarire». 

Mara Zampirolo era conosciuta, 
all'ospedale e dagli uomini delle vo¬ 
lanti di Mestre. Al pronto soccorso 
la aiutavano spesso per i suoi pro¬ 
blemi di salute. Influenze, bronchi¬ 
ti, dolori. I problemi di chi vive in 
strada. E le volanti ogni tanto si fer¬ 
mavano a vedere come stava, tra i 
suoi fagotti, in uno degli angoli che 
sceglieva per dormire. La notte tra 
giovedì e venerdì la donna cammi¬ 
nava lungo il cavalcavia, dove in 
realtà non cammina mai nessuno, 
spiega sempre la polizia di Mestre: 
c'è un sottopasso, i pedoni usano 
quello. 

Lei invece è passata sopra, in un 
tratto senza marciapiede né illumi¬ 
nazione. Il primo ad investirla, nel 
buio e sotto un diluvio, è stato il tas¬ 
sista. Ed è stato sempre lui, la matti¬ 
na dopo, ad andare dalla polizia: 
«Ieri sera ho fatto una sciocchezza - 
ha iniziato -. Non so che m'è passato 


per la testa, ho investito una perso¬ 
na e poi me ne sono andato». Poi ha 
raccontato bene. In realtà il tassista 
per prima cosa si è fermato. Fia visto 
la donna infagottata stesa sull'asfal¬ 
to, immobile. Ha chiamato il «113» 
dalla sua macchina, ma senza pen¬ 
sare a mettere in terra il triangolo 
rosso per segnalare l'incidente e il 
corpo. E mentre aspettava l'ambu¬ 
lanza, ha visto arrivare quei due fari 
proprio sopra la donna. Mara Zam¬ 
pirolo era sdraiata per lungo, rispet¬ 
to alla strada. Così è finita in mezzo 
alle ruote della 126 senza che la 
schiacciassero. Forse è stata urtata 
dalla parte di sotto dell'auto. E di 
certo era stata già colpita dal taxi. I 
due uomini a quel punto hanno sol¬ 
levato l'auto per liberarla. Il tassista 
poi se n'è andato. E ha passato la 
notte con il rimorso, tanto da anda¬ 
re dalla polizia la mattina dopo, per 
essere dirottato alla stradale, che ora 
sta seguendo il caso. 

Quando sono arrivati sul cavalca¬ 
via, gli uomini del Servizio urgenza 
ed emergenza hanno trovato solo il 


secondo automobilista, che ancora 
si dannava per aver investito una 
persona che gli sembrava un sacco. 
Ma la donna non è parsa grave. L'in¬ 
tervento è stato infatti classificato 
come «codice2», che sta per «lieve 
entità» dei traumi riscontrati sulla 
vittima. Stesso effetto al pronto soc¬ 
corso dell'ospedale. Ed infine, Mara 
è stata ricoverata in chirurgia con 
una prognosi di otto giorni, seguita 
dalla formula di rito: «Salvo compli¬ 
cazioni». C'erano escoriazioni, con¬ 
tusioni, un trauma cranico. Cosa è 
stato fatto, il giorno dopo, per con¬ 
trollare il suo stato? Di certo, il magi¬ 
strato se lo sta chiedendo e lo chie¬ 
derà ai sanitari. Perché le complica¬ 
zioni ci sono state: Mara è morta. Ed 
il fatto che il suo fisico non era forte 
come quello di una donna di 38 an¬ 
ni che fa una vita normale, dorme al 
caldo e mangia bene, non doveva 
essere un mistero, in un ospedale 
dove la curavano di continuo per i 
suoi acciacchi. 


Alessandra Baduel 


FERRARA. Si nascondeva una 
sconcertante verità dietro l'omici¬ 
dio di Roberto Sardi, il pizzaiolo di 
Ferrara accoltellato dal fidanzato 
della figlia, la notte del 26 ottobre 
scorso nel retrobottega del suo lo¬ 
cale. L'indagine della polizia ha 
accertato nei giorni scorsi che il 
delitto venne pianificato a tavoli¬ 
no, dettaglio per dettaglio, dalla 
figlia 16enne della vittima e dal 
suo fidanzato, Francesco Stegani, 
18 anni, consegnatosi alla polizia 
oche ore dopo il delitto. Stegani 
a sempre sostenuto la legittima 
difesa, ma quella notte tutte le sue 
azioni, e quelle della sua compa¬ 
gna, seguirono un copione ben di¬ 
verso da quello fino ad ora soste¬ 
nuto. Era un mese e mezzo che i 
due, osteggiati nel loro amore dal 
padre di lei, avevano organizzato 
l'agguato. La diabolica imboscata 
fu confessata a un gruppo di amici 
comuni ai quali i due fidanzatini 
chiesero aiuto: per disfarsi del ca¬ 
davere e inscenare un finto abban¬ 
dono familiare da parte della vitti¬ 
ma allo scopo di rendere credibile 
agli occhi della moglie e degli altri 
figli la sua scomparsa. La prima 
parte del piano funzionò alla per¬ 
fezione. La trappola scattò poco 


dopo mezzanotte. La figlia chia¬ 
mò il padre al cellulare dicendogli 
di tornare in pizzeria perché senti¬ 
va puzza di bruciato. Mentre Sardi 
ripercorreva i suoi passi, i due ra¬ 
gazzi bruciarono un po' di stracci 
per rendere più credibile l'incen¬ 
dio e prima che l'uomo giungesse 
in corso Porta Po, Stegani si nasco¬ 
se nel retrobottega con l'arma del 
delitto, pronto per l'agguato mor¬ 
tale. Sardi entra, vede la figlia e 
sente l'odore del fumo. Insieme 
perlustrano i vani della pizzeria fi¬ 
no al retrobottega dove Stegani lo 
aggredisce al collo conficcandogli 
la lama che gli reciderà la giugula¬ 
re. E' qui che la seconda parte del 
piano dei due assassini patisce l'e¬ 
vento imponderabile: Sardi non 
crolla in terra morto, ma barcol¬ 
lando si trascina fuori dalla pizze¬ 
ria e raggiunge il bar che è lì a po¬ 
chi metri. Fugge perché ha capito 
che la figlia e Stegani lo hanno at¬ 
tirato in una trappola mortale. Ma 
è ormai troppo tardi per lui, quan¬ 
do si strappa il coltello dal collo e 
dice: «Mi hanno ucciso», sono le 
sue ultime parole da vivo. Nei pro¬ 
grammi dei due ragazzi. Sardi sa¬ 
rebbe dovuto morire dentro al lo¬ 
cale. L'avrebbero nascosto dentro 


un sacco dell'immondizia, carica¬ 
to dentro il baule della sua «Mer¬ 
cedes» e scaricato sull'argine del 
Po dove il corpo sarebbe stato di¬ 
strutto con l'acido muriatico o 
con il fuoco. Poi l'auto sarebbe 
stata parcheggiata all'aeroporto di 
Bologna e all'indomani avrebbero 
spedito la lettera alla moglie di 
Sardi, per simulare l'abbandono. 
Tutto ciò invece non avviene, il 
cadavere giace sul pavimento del 
bar e la polizia sta arrivando. I due 
fidanzatini devono frettolosamen¬ 
te affrontare una diversa realtà da 
quella così meticolosamente im¬ 
maginata durante l'organizzazio¬ 
ne del delitto. E allora Stegani 
scappa, ma lascia in pizzeria giub¬ 
botto e telefonino. Lei, prima fin¬ 
ge di avere visto un rapinatore, 
poi ci ripensa e confessa la presen¬ 
za del fidanzato, il padre che li 
sorprende e l'aggressione mortale. 
Quando la polizia, attraverso i ta¬ 
bulati Telecom, scopre la telefona¬ 
ta che costerà la vita al pizzaiolo e 
ne mette al corrente la ragazza, la 
giovane ammette di averlo chia¬ 
mato. Ma non dice altro. Confes¬ 
seranno gli amici. 


Caterina Veronesi 
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Bilancio del presidente della Bicamerale, ora che il testo della commissione arriva nelle aule parlamentari 

D'Alema: «Nuova Costituzione al via 
primo atto l'elezione del Presidente» 

«Governo instabile? Macché, vedrete che succederà dal 17 nel Polo» 


LOPINIONE 

Quel modello 
che piace 
alla Lega 

SALVATORE LUPO 


I verdi; ifforme 
a liKhio 
senza accordo 
elettorale 

■ dubbi dì D'Alema 
sull'ordine del giorno 
elettorale. Il più 
preoccupato è Maurizio 
Pieroni, capogruppo verde 
al Senato. Che in sintesi 
dice: se venisse meno 
l'accordo, salterebbe tutto il 
processo di riforma. E 
aggiunge: «D'Alema come 
cittadino indubbiamente 
può dissentire. Come 
segretario del Pds un po' 
meno, poiché l'ordine del 
giorno reca la firma del 
capogruppo del suo partito. 
Come presidente della 
commissione sicuramente 
no, visto che il suo ruolo gli 
impone dì garantire le 
intese raggiunte. Su questa 
questione si può dire che 
D'Alema "bertinotteggìa" 
un po' troppo». Di tutt'altro 
avviso il parere di Claudio 
Petruccioli, esponente 
dell'area ulivista del Pds: «È 
interessante che D'Alema 
dichiari di avere riserve su 
quella proposta. Spero che 
non restino platoniche». 
Sempre sull'ordine del 
giorno «elettorale» 
interviene anche Finì. Il 
leader di An risponde però a 
Mancino che l'altro giorno 
aveva denunciato «patti 
segreti» per evitare la 
discussione parlamentare 
sul tema. E ieri, da Genova, 

Finì gli ha detto: «Tutti, 
tranne Mancino, sanno che 
sulla legge elettorale c'è una 
intesa alla luce del sole; tutti 
sanno che il Parlamento 
potrà, ed in qualche caso 
dovrà, rivedere quanto 
deciso dalla Bicamerale». Ed 
eventuali «ritocchi» nel 
campo della giustizia? Il 
segretario di An sostiene 
che «sìa più probabile 
andare avanti nella 
separazione delle carriere 
dei magistrati piuttosto che 
tornare indietro sulle 
divisioni nel CSM». Ed 
ancora sulla giustìzia, una 
battuta la fa anche il 
vicepresidente del gruppo 
dì F.l. al Senato, Pera. Che, a 
sostegno della divisione in 
due del Csm, arriva ad 
appellarsi al «liberale» 

Veltroni in funzione anti- 
D'Alema. 


ROMA. La domanda è insidiosa: 
«Lei crede che una volta approva¬ 
to il nuovo testo costituzionale la 
legislatura debba essere interrot¬ 
ta?». A rispondere è Massimo D'A¬ 
lema che in un sabato prefestivo 
per la politica, con tutti gli occhi 
puntati al Mugello e alle città che 
voteranno la prossima settimana, 
tiene una conferenza stampa (pro¬ 
mossa dai giornalisti parlamenta¬ 
ri) che chiude il lungo lavoro della 
Bicamerale. «Il primo atto della 
nuova costituzione, quello che in¬ 
nesca tutti gli altri è l'elezione del 
presidente da parte dei cittadini. 
Io auspico che questa possa avve¬ 
nire nel 1999. Sarà poi il presiden¬ 
te eletto a decidere se la legislatura 
andrà interrotta o meno, è nei po¬ 
teri che gli affida la costituzione. 
Non chiedetelo a me, chiedetelo a 
quel ponto al nuovo presidente...» 
«A meno che non sia lei». Per D'A¬ 
lema un istante di imbarazzo, un 
sorriso e poi la battuta: «La stagio¬ 
ne è sufficientemente lontana dal 
carnevale per considerare il suo 
uno scherzo. Non credo di essere 
la persona adatta... comunque 
grazie». La sala della Regina chiu¬ 
de i battenti e affida il suo lavoro a 
Camera e Senato, ma il messaggio 
di D'AòIema è chiaro: la nuova co¬ 
stituzione sta prendendo il via e 
arriverà al traguardo. 

Bilanci di Bicamerale, ma anche 
polemiche attualissime. La più vi¬ 
cina è quella innescata dalle criti¬ 
che rivolte dal presidente del Se¬ 
nato, il popolare Mancino, alla 
«bozza» di legge elettorale, che sa¬ 
rebbe a suo dire frutto di patti se¬ 
greti che questi stessi accordi 
«blinderebbero». D'Alema rassicu¬ 
ra: niente patti segreti. La propo¬ 
sta di legge elettorale è del tutto 
pubblica. Io ho ricevuto un ordine 
del giorno, un documento politi¬ 
co di intenti firmato dai capigrup¬ 
po di maggioranza e opposizione. 
Non è un documento privato, io 
l'ho letto e l'ho depositato agli at¬ 
ti. Non l'ho sottoposto ai voti - ha 
rimarcato - perché è un odg sulla 
legge elettorale, che non riguarda¬ 
va istituzionalmente i lavori della 
commissione». Ma D'Alema, al di 
là della forma, ha qualcosa da ag¬ 
giungere. Quella ipotesi di riforma 
elettorale non è certo la sua, anzi 
lui aveva caldeggiato un doppio 
turno di collegio con recupero 
proporzionale. «Su questo però - 
aggiunge - siamo rimasti pratica- 
mente soli. E allora io dichi che se 
Mancino ha delle riserve nel meri¬ 
to dell'ordine del giorno sulla leg¬ 
ge elettorale, allora ne ho anche io 
e ne potremmo discutere, ma non 
può parlare di accordi segreti». 

Altro tema di giornata quello 
del «modello siciliano», rilanciato 
da Maroni come ipotesi di un fe¬ 
deralismo forte. La lega, si sa, in 
Bicamerale si è presentata a sin¬ 
ghiozzo e sul tema che doveva es¬ 
serle più caro, quello del federali¬ 
smo, appunto, ha fatto scena mu¬ 
ta. Ora compare questa ipotesi 
lanciata da Maroni che parla del¬ 
l'adozione di un modello di auto¬ 
nomia speciale del tipo di quello 
contenuto nello statuto della Sici¬ 
lia. Che ne pensa D'Alema? «Bossi 
l'ha già smentita e dunque non so 
se l'idea di Maroni sia una propo¬ 
sta della Lega. Ma se lo fosse la ri¬ 
terrei apprezzabile: non è molto 
diversa dalle nostre proposte in bi¬ 
camerale...». E comunque suona 


come «un passo avanti verso il fe¬ 
deralismo e uno indietro dalla se¬ 
cessione». Ma «bisogna intendersi 
bene sulla differenza - sottolinea - 
fra la possibilità di autonomia spe¬ 
ciale alle regioni per ciò che ri¬ 
guarda i poteri ed il riparto delle 
risorse. Sarebbe impossibile un'au¬ 
tonomia assoluta anche sulle ri¬ 
sorse: solo a livello centrale può 
essere garantito l'equilibrio e la 
perequazione fra le diverse auto¬ 
nomie». E sulle questioni leghiste 
un commento anche alle recenti 
perquisizioni e indagini: «Io credo 
che vadano perseguiti gli atti e 
non le opinioni. Per questo, sul 
caso specifico sospendo il giudi¬ 
zio, in attesa di capire di cosa si 
tratta mentre comprendo la 
preoccupazione politica. Se si or¬ 
dina una ispezione e si trovano so¬ 
lo volantini o manifesti l'azione è 
negativa e controproducente per 
l'inchiesta. Ma se si trova un ba¬ 
zooka, io sono preoccupato». 

E'altro tema intreccia insieme il 
capitolo giustizia e la sorte stessa 
della riforma. Il cammino del te¬ 
sto consegnato dalla Bicamerale 
non sarà né breve né semplice. «Il 
nostro lavoro sarà modificato, è 
inevitabile che sia così. Il proble¬ 
ma è che queste modifiche non ne 
stravolgano il contenuto abbat¬ 
tendone gli elementi più innova¬ 
tivi. Se si dovesse modificare ad 
esempio la scelta compiuta di ele¬ 
zione diretta del capo dello stato 
si abbatterebbe un architrave della 
riforma. Discorso diverso è quello 
sulla giustizia. Con l'articolo 122 
(che nella stesura finale è diventa¬ 
to 120 per riportare il numero fi¬ 
nale degli articoli ai 139 già conte¬ 
nuti nella costituzione del 1948, 
ndr) si è introdotta una bipartizio¬ 
ne del Csm che a mio avviso è un 
errore. Se alla camera verrà pre¬ 
sentato un emendamento che 
mette riparo a questo errore bene 
io lo voterò, senza che questo pre¬ 
giudichi la complessità del testo 
costituzionale». E qui arriva una 
delle poche stoccate, diretta a Ber¬ 
lusconi. «Abbiamo sempre soste¬ 
nuto che sui temi costituzionali 
non vigono logiche di maggioran¬ 
za o di governo. Nell'Ulivo è stato 
vero. Nel Polo un po' meno, spe¬ 
cie sugli argomenti che più stanno 
a cuore a Berlusconi». È una repli¬ 
ca anche a chi parlava di «ricadu¬ 
te» sul governo della discussione 
costituzionale: «Nessuna destabi¬ 
lizzazione. Il governo può lavorare 
tranquillo e durerà a lungo. Noi ci 
impegniamo perché questa stabili¬ 
tà sia usata a produrre forti rifor¬ 
me, dopo la fase del risanamento. 
Non vedo pericoli per il governo e 
invece sono convinto che dal 17 si 
aprirà un bel dibattito nel Polo...» 
afferma alludendo ai risultati delle 
amministrative. 

All'informazione l'ultima battu¬ 
ta. A D'Alema il voto di censura 
della commissione di vigilanza 
sulla Rai non è piaciuto. «E'ho tro¬ 
vato sbagliato, una grave caduta 
di gusto. Anch'io mi trovo a non 
esser d'accordo su quanto scrivo¬ 
no o dicono i giornalisti. Ma li cri¬ 
tico "a mani nude", non convoco 
commissioni». Poi, chiacchieran¬ 
do coi giornalisti aggiunge: «Ho 
detto a mani nude, non vorrei che 
domani sembrasse che sono uno 
che aggredisce i giornalisti...» 


Roberto Roscani 



Il presidente della Bicamerale Massimo D'Alema Onorati/Ansa 


Forma di governo, parlamento, giustizia: 
ecco le riforme varate dalla Bicamerale 


FORMA DI STATO. Lo Stato diventerà di 
impianto federalista. Al governo centrale 
resteranno le competenze in materia di politica 
estera, difesa, sicurezza, bilancio, ordinamento 
generale dell'istruzione, tutela dei beni 
ambientali, giustizia. Tutto il resto diventa di 
competenza regionale. Le Regioni, i Comuni e le 
Province avranno tributi propri e potranno 
contare su non meno del 50 per cento dei tributi 
riscossi aN'interno della Regione. Previsti 
trasferimenti dalle Regioni al fondo perequativo 
nazionale. 

FORMA DI GOVERNO. Il Presidente della 
Repubblica (che presiede II Consìglio della 
politica estera e della difesa, che nomina il primo 
ministro e può chiedere al premier la verifica 
della fiducia e scioglie le Camere) è eletto 
direttamente dai cittadini e dura in carica 6 anni. 
Il Primo Ministro si dimette se sfiduciato e dopo 
l'insediamento del Capo dello Stato. 


GIUSTIZIA. Il CSM è diviso in due sezioni, una per 
i pm e una per i giudici. Corte dei Conti e 
Consiglio di Stato non hanno più poteri 
giurisdizionali. Diventano 20 ì giudici della Corte 
Costituzionale, l'organo dì autodisciplina è la 
Corte di giustizia della magistratura. 
BICAMERALISMO. Diminuisce il numero dei 
deputati. Il Senato avrà compiti dì garanzìa, 
approverà le leggi bicamerali (per tutte le altre 
basterà una sola lettura alla Camera), nomina le 
autorità dì garanzìa e ì giudici costituzionali. Il 
Senato è composto da 200 eletti e 200 
rappresentanti delle Regioni. 

RIFORMA ELETTORALE. Il tema non era in 
«agenda». In Bicamerale è stato però presentato 
un ordine del giorno, firmato dai capìgruppo dì 
maggioranza e di opposizione, che ipotizza una 
riforma elettorale con un primo turno 
proporzionale e un secondo turno di coalizione, 
con premio di maggioranza. 


SEGUE DALLA PRIMA 



La celtizzazione dell'Italia del 
nord fu, comungue, molto super- l 
ficiale, sia perché i Galli erano re¬ 
lativamente pochi sia perché re¬ 
starono per breve tempo: già nel 
225 a.C., con la battaglia di Tela¬ 
mone, i Romani li costrinsero ad 
arretrare verso le Alpi e neir82 
a.C. l'editto di Siila, trasformando 
la Calila Cisalpina in una provincia 
romana, testimoniò la definitiva 
assimilazione delle ultime popola¬ 
zioni della regione. 

A rigore, perciò, nella pianura 
padana i Celti non hanno mai 
contato più di tanto. Ad ovest 
(Piemonte, Liguria e Lombardia 
occidentale) fino all'assimilazione 
romana dominavano semmai i Li¬ 
guri, un popolo autoctono o di in¬ 
certissima origine; ad est (Tre Ve- 1 
nezie e Friuli) la facevano da pa¬ 
droni i Veneti, una popolazione 
protoillirica o, forse, asiatica. In 
Emilia I Galli non riuscirono a sop¬ 
piantare gli Etruschi e solo in alcu¬ 
ne zone della Lombardia e dell'ar¬ 
co alpino restano vestigia e topo¬ 
nimi che ricordano una occupa¬ 
zione men che episodica e prowi- i 
soria. Ciò spiega perché, a parte 
le fantasie di Bossi e dei suoi, di 
celtico in Padania ci sia poco o j 


nulla. Non ci sono, per esempio, 
le cornamuse come in Scozia o 
nella Galizia iberica, la musica che 
si sente nelle osterie, dove si beve 
più volentieri buon vino rosso che 
whiskey o sidro, non assomiglia 
affatto a quella che si ascolta nel 
pubs Irlandesi, il gaelico o il breto¬ 
ne nelle valli bergamasche non li 
capirebbe nessuno e di Re Artù e 
del sacro Graal, se non fosse per il 
cinema e le buone letture, non si 
saprebbe neppure dove sono di 
casa. E, diciamola tutta, pure il se- 
natùr come epigono dei druidi è 
abbastanza improbabile, soprat¬ 
tutto quando inscena lavacri con 
l'acqua del Po, fiume che è tanto 
celtico quanto lo sono il Tevere o 
il Garigliano. 

Vabbè, dirà qualcuno, sulla ri¬ 
vendicazione etnica i leghisti sa¬ 
ranno un po' debolini. Questo 
non dovrebbe impedir loro, però, 
di scegliersi i Celti a modello e far¬ 
ne gli eroi della loro sacra batta¬ 
glia per l'indipendenza dai ladroni 
di Roma. Per carità, padronissimi. 
Solo che forse sarebbe meglio se 
pensassero, per la loro festa «na- 

I zionale», a un'altra data. Il fatto è 
che il 18 luglio del 387 (o 390 o 
386) a.C. i Galli di Brenno non 
combatterono esattamente una 


battaglia per l'indipendenza e 
contro l'oppressione. All'epoca, 
infatti, l'imperialismo di Roma 
non si era spinto ancora abba¬ 
stanza a nord per minacciarli. Fu¬ 
rono loro, 30 o 40mila uomini, 
che da Chiusi, dove si erano spinti 
in precedenza, decisero di andare 
a saccheggiare quella città sul Te¬ 
vere delle cui ricchezze si favoleg¬ 
giava fin lassù nel nord. Sia detto 
con tutto il rispetto, ma, insom¬ 
ma, nell'occasione a comportarsi 
da «ladroni» non furono i romani, 
ma proprio coloro che i leghisti si 
sono scelti come antenati. La bat¬ 
taglia si svolse sul fiume Allia, che 
in realtà è un torrentello che sfo¬ 
cia nel Tevere a due passi da Saxa 
Rubra. Qui, però, non si era anco¬ 
ra sistemata la Rai, ragion per cui 
è da escludere che fosse quello il 
vero obiettivo dei precursori di 
Gnutti e Maroni. Macché, i Galli 
ladroni puntavano proprio all'oro 
di Roma e i 15-20mila legionari 
che andarono al massacro per fer¬ 
marli furono loro i «buoni», quelli 
che, almeno quella volta, si batte¬ 
rono per l'indipendenza contro I 
prepotenti venuti da lontano. Ma 
ora chi avrà il coraggio di raccon¬ 
targlielo, al Bossi? 

[Paolo Soldini] 


Iniziativa di «Boxer» contro il digiuno 

Una pastasciutta per Sofri 

Roma, offrono un pasto e inviano le foto ai detenuti per incoraggiarli «a vivere». 


ROMA. «Adriano, abbandona i tuoi 
propositi di morte. Per una volta, sii 
incoerente». Adriano, mangia. L'in¬ 
vito viene da gente comune, che offre 
sorridente un piatto di pasta, un frut¬ 
to o una salamella a Sofri e compagni, 
per convincerli a interrompere lo 
sciopero della fame. L'iniziativa «Per 
Sofri, Bompressi e Pietrostefani: non 
fiori ma pane e mortadella» è partita 
dalla redazione di «Boxer», settima¬ 
nale satirico. È una «raccolta di facce, 
e non di firme», fotografie scattate in 
mezzo alla strada e che saranno reca¬ 
pitate ai tre detenuti dopo la pubbli¬ 
cazione sulla rivista. 

A mezzogiorno di ieri, sotto la gal¬ 
leria Colonna, a Roma, compare un 
banchetto carico di salumi, formag¬ 
gi, dolci, pastasciutta e un cesto di 
fmtta, il tutto accompagnato da 
Chianti classico. Il direttore e vignet¬ 
tista Vauro Senesi, e il disegnatore-art 
director, Riccardo Mannelli, inse¬ 
guono le persone di passaggio, incu¬ 
riosite dall'insolita offerta. Chi si fer¬ 
ma sceglie un cibo da proporre, «per 
ingolosire Adriano, ma più che altro 


per suscitare in lui la tenerezza di un 
messaggio d'affetto, come se lo im¬ 
boccassimo», spiega Vauro. Si ferma¬ 
no in molti, anche stranieri, fino al 
tramonto sono state raccolte 150 
«facce». Grazia, impiegata di 30 anni, 
tiene in mano un avocado: «Ti offro 
questo frutto, Adriano, perché è quel¬ 
lo che Gandhi mangiava quando in¬ 
terrompeva i suoi digiuni». «Fatti un 
bel piatto di pasta», dice Irene, stu¬ 
dentessa, e Daniele suggerisce un bic¬ 
chiere di vino «perché mette alle¬ 
gria». Marco, giovane milanese tec¬ 
nico di computer, offre dei salumi: 
«Io per partito preso mi metterei dalla 
parte del giudice », confessa, «manna 
persona che soffre mi colpisce in ogni 
caso». Nulla viene «divorato», ma c'è 
anche chi un piatto di pasta lo rime¬ 
dia per davvero: «Sto interrompendo 
il mio, di digiuno», dice Roberto, bi¬ 
dello disoccupato, senzatetto. 

«Adriano ripensaci», è l'appello 
che lanciano un po' tutti, innocenti¬ 
sti e colpevolisti: una persona che si 
lascia morire colpisce chiunque, al di 
là delle posizioni politiche. All'inizia¬ 


tiva, infatti, ha aderito anche la diret¬ 
trice di «Famiglia Cristiana», Franca 
Zambonini. Ci hanno provato inutil¬ 
mente, Mannelli, Vauro, Disegni e 
Caviglia, a convincere i tre detenuti a 
interrompere il digiuno. Vincino ve¬ 
nerdì è andato nel carcere di Pisa, e ha 
trovato Sofri in forma, ma irremovi¬ 
bile. «In questa vicenda la morte è an¬ 
che troppo presente», insiste Vauro, 
«basta con quest'aria cupa, mortife¬ 
ra. Noi li vorremmo liberi, ma se pro¬ 
prio devono stare dentro, almeno 
che siano vivi, e visibili». Insomma, 
una forma di lotta «allegra», sulla fal¬ 
sariga delle iniziative pannelliane te¬ 
nute in questi giorni a Roma. Dopo la 
no alla grazia da parte di Scalfaro, an¬ 
che la revisione del processo sembra 
poco probabile. Lo afferma Pietro Po¬ 
lena su «Boxer», riproponendo il va¬ 
ro di «una legge che stabilisca la pos¬ 
sibilità di dare la libertà condizionata 
a chi è stato condannato - per reati 
non di strage - più di vent'anni dopo 
l'avvenimento criminoso». 


Natalia Lombardo 


B OSSI E MARONI hanno di¬ 
chiarato (forse per dimostra¬ 
re una qualche buona volon¬ 
tà) che il loro modello ideale co¬ 
stituzionale corrisponde allo Sta¬ 
tuto regionale siciliano, il quale in 
effetti prevede un'amplissima au¬ 
tonomia e un'esclusiva compe¬ 
tenza regionale su una serie di 
materie-chiave, dall'industria al¬ 
l'agricoltura, e addirittura assegna 
il comando della polizia al presi¬ 
dente regionale. C'è qui un richia¬ 
mo storico-politico non so quan¬ 
to consapevole, ma interessante. 
L'autonomia siciliana fu la risposta 
data nell'immediato dopoguerra 
al Mis (Movimento per l'indipen¬ 
denza della Sicilia), all'Evis suo 
braccio armato, e alle stragi del 
bandito Giuliano: allora tra i sepa¬ 
ratisti e gli autonomisti si venne a 
determinare una sorta di gioco 
delle parti, per cui l'agitazione 
estremista dei primi divenne la 
giustificazione per lo sbocco più 
moderato proposto dai secondi. 
L'Evis può fare insomma il paio 
con le camicie verdi. 

Peraltro questo gioco di minac¬ 
ce e blandizie è quello che in par¬ 
te determinò allora (come po¬ 
trebbe accadere anche oggi) esiti 
tutt'altro che positivi. All'appro¬ 
vazione dello Statuto si giunse nel 
1946 prima della Costituzione: 
con inevitabili conflitti tra la Re¬ 
gione speciale e uno Stato che 
era e a lungo sarebbe rimasto 
centralista. Il fatto che i Beni cul¬ 
turali siano qui di esclusiva com¬ 
petenza regionale non ha favorito 
la loro valorizzazione: tutt'altro 
dimostra il crollo della cattedrale 
di Noto. La burocrazia regionale è 
cresciuta, fino alle enormi attuali 
dimensioni, come sommatoria di 
personale di differente origine, il 
più delle volte reclutato per vie 
informali e con scarsissime garan¬ 
zie legali, con l'episodio finale 
delle leggi per l'occupazione gio¬ 
vanile, suscitatrici di caos ammini¬ 
strativo, aspettative inesauribili e 
corrispondente fortuna di aziende 
politico-clientelari. Prima e dopo 
il 1972, anno di istituzione delle 
regioni a statuto ordinario, la lar¬ 
ghissima autonomia regionale 
della Sicilia non ha dunque com¬ 
portato, rispetto ad altre zone del 
paese, un maggior tasso di demo¬ 
crazia e partecipazione, né una 
maggiore efficienza della macchi¬ 
na burocratica. La cosa si spiega 
senza indulgere alla pseudo-spie¬ 
gazione del fantomatico sabotag¬ 
gio centralista o dell'altrettanto 
fantomatico tradimento degli 
ideali sicilianisti. Una pletorica bu¬ 
rocrazia intermedia opprime le 
vere istanze di autogoverno, che 
sono quelle degli enti locali, e 
non avvicina per nulla i cittadini 
alle istituzioni: oggi la burocrazia 
regionale è la vera, tirannica con¬ 
troparte dei migliori tra gli ammi¬ 
nistratori comunali isolani. La lar¬ 
ga disponibilità finanziaria della 
Regione - garantita anche dall'ar¬ 
ticolo 38 dello Statuto - non ha 
rappresentato un presupposto di 
sviluppo, è stata anzi spesso fonte 
di inefficienza e corruzione; come 
dimostra la vicenda dei finanzia¬ 
menti europei, sottoposti a rigo¬ 
rosi criteri progettuali e realizzati¬ 
vi, che "perciò" la Regione si è ri¬ 
velata incapace di utilizzare. Il 
presupposto regionalistico del 
«siamo tutti sulla stessa barca» 
contro presunti nemici esterni (lo 
Stato, l'industria del Nord, maga¬ 
ri) ha poi portato a un abbassa¬ 
mento della capacità di controllo 
verso le degenerazioni affaristiche 
e maliose, come dimostrano i 
trattamenti di favore a suo tempo 
ottenuti dai Salvo, dai Costanzo e 
da mille altri, presunti imprendi¬ 
tori isolani. 

Le politiche consociative hanno 
avuto qui il loro migliore (cioè 
peggiore) terreno d'elezione. Ep¬ 
pure, impudicamente, quello sici¬ 
liano viene oggi indicato a mo¬ 
dello. Evidentemente si tratta del¬ 
la via che si ritiene possa consen¬ 
tire un più agevole accesso al po¬ 
tere della classe politica leghista, 
senza nessuna preoccupazione 
per le esigenze di autogoverno e 
di efficienza, rispetto alle quali il 
modello siciliano vale ma, come è 
ovvio, in negativo. Esso indica be¬ 
ne qual è il rischio del futuro ordi¬ 
namento federale, quello di mol¬ 
tiplicare le burocrazie centralisti- 
che; e con esse le classi politiche 
caratterizzate da vittimismo re¬ 
gionalistico e pronte a promuove¬ 
re tutte le lobbies, anche le più fa¬ 
meliche e illegaliste. C'è da spera¬ 
re che invece oggi si vada al raf¬ 
forzamento degli spazi del gover¬ 
no e nazionale e locale, a un vero 
progetto di decentramento e di 
democrazia per l'Italia tutta. Ri¬ 
spetto a questo bisogno la Lega 
conferma di non aver niente da 
dire. 
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Domenica al verde 


Belle ciliegie 
dolci a giugno? 

Un buon raccolto 
si prepara adesso 

in collaborazione con ZANICHELLI EDITORE 



Una serie di scoperte frutto di grandi centri di ricerca ma anche di inventori con il laboratorio in garage 

Generatori a paglia e batteri «minatori» 
Archimede Pitagorico vive in Sudafrica 

Tra gli ultimi brevetti, anche una supercolla in grado di cementare e rendere resistenti all'acqua i materiali più eterogenei, 
sabbia compresa, rendendo così possibile la costruzione di case sicure e strade efficienti anche nei paesi più poveri. 


Di rosse ciliegie per i consumatori, a novembre, c'è solo la vo¬ 
glia. Ma per gli aspiranti coltivatori c'è da fare. Chi vuole 
piantare nel suo giardino un ciliegio a frutto dolce è bene che 
inizi a preparare il terreno. Ripulendo un quadrato di almeno 
un metro quadro dagli infestanti, scavando una buca profon¬ 
da in modo da contenere le radici e, infine, piantando l'albe¬ 
rello. Attenzione, però. Perché si tratta di un albero alquanto 
pretenzioso. Vuole un terreno molto soleggiato, ma ben ripa¬ 
rato dal vento e dal gelo. Accanto a un muro va bene, purché 
non sia in ombra. Se intendete piantarlo in campo aperto, al¬ 
lora è meglio mettere nella buca anche un palo tutore che ar¬ 
rivi appena sotto i rami inferiori. Se il ciliegio è a fusto medio, 
allora è bene che i pali siano due, sormontati da una traversa. 
Naturalmente l'albero piantato deve essere legato al palo tu¬ 
tore. Se intendete piantare più di un ciliegio, allora è bene di¬ 
stanziarli da 5,5 a 7,5 metri se sono innestati sul Mazard FI2/ 

1 (vigoroso) allevati a palmetta; da 9 a 12 metri se sono ciliegi 
a fusto medio o basso; da 7,5 a 10 metri se sono ciliegi da vaso. 
Dopodiché tenete presente che, essendo questo il primo an¬ 
no, lo dovrete potare a primavera, non appena le gemme co¬ 
minciano a schiudersi. Per formare la chioma, potare a tre o 
quattro gemme ben distribuite, in modo da ottenere tre o 
quattro rami di prim'ordine ben distribuiti entro la fine del¬ 
l'estate. Dovrete poi sbocciolare qualsiasi fiore spunti e accor¬ 
ciare a quattro foglie eventuali getti situati più in basso, lun¬ 
go il fusto. Nel secondo anno a primavera bisognerà accorcia¬ 
re i getti guida all'altezza di una gemma rivolta verso l'ester¬ 
no. Quanto al raccolto, varia con l'età e le dimensioni. Un ci¬ 
liegio a palmetta vi darà 10 o 15 chili dei suoi dolci frutti, 
mentre uno a fusto medio arriva in media a 45 chili. 



Tra novembre e febbraio 
piantare l'albero in una buca 
ampia e abbastanza profonda, 
in modo che contenga le radi¬ 
ci. Occorre un palo tutore in 
terreno aperto. 



In primavera (Iranno) legare 
due branche laterali robuste a 
due canne. Tagliare il fusto 
centrale all'altezza del ramo 
laterale scelto più alto. Copri¬ 
re i tagli con cicatrizzante. 



In febbraio distribuire su tut¬ 
ta la superficie di radicazione 
dell'albero 100 grammi di fer¬ 
tilizzante a formula equilibra¬ 
ta per metro quadro. Ricoprire 
con pacciamatura. 



In primavera (2° anno) sce¬ 
gliere delle belle gemme e ac¬ 
corciare i getti guida a 30 cen¬ 
timetri. Si stimola, così, l'e¬ 
missione di nuovi getti duran¬ 
te l'estate. 


Un villaggio illuminato da un gene¬ 
ratore a ...paglia, una supercolla che 
tiene insieme anche la sabbia e dei 
batteri pronti per esser mandati in 
miniera. Non è il libro dei sogni, e 
neppure l'ambientazione di un ro¬ 
manzo di fantascienza: sono tre in¬ 
venzioni che, con singolare coinci¬ 
denza, sono apparse sulla scena quasi 
simultaneamente. E non in America 
o in Giappone, giganti della ricerca e 
maestri della tecnologia. Bensì nel 
continente «arretrato» per definizio¬ 
ne, l'Africa, anche se nella sua punta 
più «avanzata»: il Sudafrica. E se per i 
«batteri d'oro» la scoperta è il frutto 
del lavoro dei ricercatori di un labora¬ 
torio di una grande azienda, negli al¬ 
tri due casi è stata un'intuizione alla 
«Archimede Pitagorico» ad aver dato 
la scintilla ai protagonisti, che eserci¬ 
tarono il proprio ingegno l'uno nella 
cucina della propria abitazione, l'al¬ 
tro nel garage dietro casa. 

Olio combustibile dall'erba. Erano 
le tre del mattino, circa due anni fa, 
quando Brian Evans, ingegnere di 
Johannesburg, uscì per andare a ta¬ 
gliare una fascina di erba secca dal 
ciglio della strada davanti a casa 
sua. Non aveva ancora chiaro cosa 
ne volesse fare. Ma pensava che a 
quella paglia giallastra, che gli ani¬ 
mali non mangiano perché priva di 
princìpi nutritivi e che va comun¬ 
que bmciata per evitare incendi du¬ 
rante il caldo e secco inverno africa¬ 
no, una qualche utilità doveva esse¬ 
re trovata. E con una pressa portati¬ 
le e qualche altro utensile cominciò 
a fare qualche esperimento nella 
cucina di casa. Con risultati sin dal¬ 
l'inizio interessanti. Quell'erba sec¬ 
ca, che ogni inverno ricopre milio¬ 
ni di chilometri quadrati di territo¬ 
rio africano, se opportunamente 
compattata poteva assumere la for¬ 
ma e la funzione di un mattone per 
la costruzione di case. 

Evans era già soddisfatto di que¬ 
sta conclusione, e quando comin¬ 
ciò a sottoporre il nuovo potenziale 
materiale da costruzione a una se¬ 
quenza di temperature crescenti, 
voleva solo verificarne la resistenza 
al fuoco. Trovò invece che, raggiun¬ 
gendo alte temperature e sottraen¬ 
do ossigeno, il «mattone d'erba» 
produceva una miscela oleosa. Una 
volta raffinata, tale miscela si dimo¬ 
strò in grado di far andare un gene¬ 
ratore di elettricità. Lungi dall'esse¬ 
re liquidato come un visionario, 
Evans è riuscito a coinvolgere il 
Council for Scientific and Industriai 
Research (Csir) di Pretoria, una sor¬ 
ta di Cnr sudafricano. I cui test, 
condotti in un impianto pilota alla 
periferia di Johannesburg, hanno 
dimostrato che il carburante può ef¬ 
fettivamente essere prodotto. Da 
quella che è una fonte fin troppo 
abbondante e che, anzi, ogni anno 
deve essere eliminata a migliaia di 
tonnellate con incendi controllati, 
con una pesante ricaduta in termini 
di inquinamento. 

Che la cosa stia prendendo una 
piega seria lo dimostra il fatto che 
la Eskom (l'Enel locale) e una co¬ 


munità del Midrand - trenta chilo¬ 
metri a Nord di Johannesburg - spe¬ 
rimenteranno il processo in un vil¬ 
laggio «eco-friendly» di circa 200 
unità abitative, in cui l'elettricità sa¬ 
rà fornita da generatori «a paglia». 
Che, fra l'altro, hanno anche il non 
disprezzabile vantaggio di avere un 
basso livello di mmore: 40 decibel. 
Meno del nostro frigorifero di casa. 
Castelli di sabbia. Qualcuno sta già 
pensando che potrebbe essere usata 
anche per la Torre di Pisa. Dopo no¬ 
ve anni di lavoro nel garage dietro 
casa, Moody ha trovato la ricetta 
giusta con cui miscelare un gruppo 
di dodici prodotti chimici. Otte¬ 
nendo una sostanza collante capace 
di fissare tra loro diversi tipi di terra 
in poche ore e, soprattutto, resi¬ 
stente all'acqua. L'implicazione è 
straordinaria: significa poter co¬ 
struire case e strade con materiale 
da costruzione non specifico, repe¬ 
ribile ovunque. Con la possibiltà di 
produrre mattoni dove servono, 
senza costosi trasporti e tempi mor¬ 
ti nel processo logistico. 

«Se non è un miracolo, è la cosa a 
esso più vicina in cui mi sono im¬ 
battuto,» è il commento di Edward 
Kleyn, del Csir, gente poco incline 
al facile entusiasmo. Che però co¬ 
mincia a essere giustificato dagli ot¬ 
timi risultati dei test condotti sul 
campo su un vasto spettro di possi¬ 
bili utilizzazioni. Dai villaggi del 
Ghana, dove vengono trattate le 
pareti di fango delle abitazioni rura¬ 
li, da sempre vittime dell'erosione 
del vento e della pioggia, alle strade 
non asfaltate del Mozambico, che 
ogni anno vanno riabilitate dai 
danni per le piogge, con una spesa 
annua di oltre 250 milioni di dolla¬ 
ri, una fortuna per quel paese. 

Ma non è solo in Africa che «Eco- 
tec» (questo il nome del ritrovato) 
può dare il meglio di sé: nella set- 
tentrionalissima Norvegia si stanno 
testando le potenzialità del prodot¬ 
to contro il gelo permanente. E le 
indicazioni sono talmente buone 
che la World Bank ha deciso di fi¬ 
nanziare la fase finale della messa a 
punto di Ecotec. Per il quale an¬ 
dranno studiate e formulate precise 
«istruzioni per l'uso»: come in tutte 
le ricette, l'effetto finale dipende 
dal corretto dosaggio degli ingre¬ 
dienti. «È come fare una torta - dice 
Moody -.Se si sbaglia il mix, si afflo¬ 
scia». Il che, se si tratta di una casa, 
può essere imbarazzante. 

Il batterio d'oro. Ha la forma di 
una nocciolina americana, ma per 
notarlo serve un microscopio a ma¬ 
gnitudine 700. Si chiama Thiobacil- 
lus ferrooxidans, ed è un batterio. 
Ma, a dispetto del nome poco rassi¬ 
curante, non trasmette malattie né 
inquina l'ambiente; al contrario, ha 
una caratteristica che lo rende par¬ 
ticolarmente attraente: può produr¬ 
re oro. Lo hanno scoperto delle vere 
autorità in materia: i ricercatori del¬ 
la Gencor, il gruppo minerario su¬ 
dafricano, che ha deciso di adottare 
subito il piccolo simpatico «mina¬ 
tore» per migliorare, quasi fino alla 


Mai così calda come quest'anno la corrente ciclica equatoriale dell'Oceano Pacifico 

Un «Nino» record fa paura in America 

I climatologi prevedono un inverno gelido. Tra le conseguenze, il possibile aumento del prezzo del petrolio. 


La Noaa, l'ente americano che si oc¬ 
cupa di atmosfera e oceani, prevede 
già un inverno rigido nella costa del 
Pacifico degli Stati Uniti e nelle regio¬ 
ni del Middle West. Cioè freddo, ne¬ 
ve, ghiaccio. Se la previsione si avve¬ 
rerà, è probabile che i consumi di pe¬ 
trolio cresceranno sensibilmente ne¬ 
gli Usa. E se il primo consumatore 
mondiale di petrolio chiede più barili 
al mercato, il mercato alzerà i prezzi. 
E se il mercato del petrolio alza i prez¬ 
zi, una spinta inflazionistica è garan¬ 
tita. Anche se è difficile dire quanto 
potente sarà. Questo ragionamento 
fatto di «se» è naturalmente soggetto 
alle smentite più radicali, ma il pro¬ 
blema è sotto gli occhi dei meteorolo¬ 
gi già da dieci mesi: si chiama «LI Ni¬ 
no», il gigantesco fenomeno atmo¬ 
sferico che si verifica saltuariamente 
nel Pacifico equatoriale. 

Uno degli effetti del Nino è il cre¬ 
scere anomalo della temperatura di 
uno strato di acqua dell'oceano. Lo 
strato, profondo dai cento ai trecento 
metri, inizia solitamente a scaldarsi 
in modo anomalo a gennaio e conti- 


I nua per tutto l'anno fino a toccare il 
suo massimo nel gennaio dell'anno 
successivo. A quel punto, però, le ac¬ 
que sono talmente calde da emergere 
in superficie nella zona equatoriale 
del Sudamerica. Tre-quattro gradi in 
più sulla superficie dell'acqua provo- 
I cano inevitabilmente delle conse¬ 
guenze sulla circolazione atmosferi¬ 
ca soprattutto nell'emisfero setten¬ 
trionale del nostro pianeta. Dunque, 
gli anni del «Nino» sono anni di ano¬ 
malie atmosferiche. Siccità da una 
i parte, piogge torrenziali dall'altra. Si 
sospetta (ma le prove sono flebili) an¬ 
che una maggiore intensità degli ura¬ 
gani. Certo, le conseguenze più gravi 
riguardano i territori che si affaccia¬ 
no sull'Oceano Pacifico, ma è diffici¬ 
le che le altre zone del pianeta restino 
assolutamente al di fuori da qualche 
I effetto, ma anche qui non ci sono 
prove scientifiche dirette. Ufficial¬ 
mente, ad esempio, l'Europa non do¬ 
vrebbe ricevere danni da queste ano¬ 
malie, ma non si esclude. In ogni ca¬ 
so, l'impatto del «Nino» sul clima 
nelle latitudini temperate si mostra 


più chiaramente durante la stagione 
autunnale. Per esempio, più i venti 
che si scatenano da questo fenome¬ 
no sono caldi nelle zone del Canada o 
dell'America settentrionale, più la 
zona meridionale degli Stati Uniti, 
dal Texas alla Florida, vede aumenta¬ 
re l'umidità e le piogge. 

E1 Nino quest'anno è particolar¬ 
mente intenso, anzi, sembra si stia ri¬ 
velando il più intenso del secolo, an¬ 
cora più forte di quello, da primato, 
del 1982.Equellofuunannodaincu- 
bo per alcune zone del pianeta: Au¬ 
stralia, Africa e Indonesia soffrirono 
di pesanti siccità, tempeste di polve¬ 
re, incendi, mentre altre zone ebbero 
precipitazioni disastrose, come in Pe¬ 
rù, dove caddero oltre tre metri di 
pioggia là dove la norma è di 80 centi- 
metri. Alcuni fiumi aumentarono di 
1.000 volte la loro portata d'acqua. Si 
è calcolato che a causa di quei feno¬ 
meni estremi morirono tra le 1.300 e 
le 2.000 persone, con danni per oltre 
13 miliardi di dollari. Di fronte a un 
Nino ancora più intenso di quello del 
1982, gli studiosi del clima sono per¬ 


ciò in fibrillazione. Quel che sta acca¬ 
dendo è che già ora, tra ottobre e no¬ 
vembre, abbiamo raggiunto la tem¬ 
peratura massima del famoso strato 
di acqua dell'Oceano Pacifico toccata 
nel gennaio del 1982. «Questo signi¬ 
fica due cose - spiega Antonio Navar¬ 
ca, climatologo del Cnr di Bologna -: 
o la temperatura declinerà rapida¬ 
mente nelle prossime settimane o, 
più probabilmente, toccherà a gen¬ 
naio un massimo storico. Potremmo 
cioè avere ben 8 gradi in più di tempe¬ 
ratura nell'acqua che verrà a contatto 
con l'atmosfera». Otto gradi non so¬ 
no una sciocchezza. Significa scon¬ 
volgere, e di molto, l'intera circola¬ 
zione atmosferica dell'emisfero Nord 
del pianeta, ovviamente soprattutto 
nella zona del Pacifico. Da qui le pre¬ 
visioni della Noaa su un inverno geli¬ 
do nella costa occidentale americana 
e Stati limitrofi. Accadrà davvero? Re¬ 
sta solo da vederlo, ma i responsabili 
politici e soprattutto gli operatori 
economici americani stanno già 
prendendo in considerazione questa 
evenienza. 



perfezione, i propri processi estratti¬ 
vi. Il Thiobacillus consente di recu¬ 
perare l'oro refrattario, ossia le par¬ 
ticelle di metallo prezioso che resta¬ 
no imprigionate nel materiale di ri¬ 
sulta degli scavi e la cui estrazione 
con i processi tradizionali è antieco¬ 
nomica. Questi batteri «attaccano» 
il materiale indesiderato e liberano 
l'oro, che può essere così recuperato 
al 97%. Tutto questo semplicemen¬ 
te attraverso un processo di ossida¬ 
zione, che questi batteri innescano 
spontaneamente e dal quale traggo¬ 
no l'energia indispensabile alla loro 
vita. La Gencor sta quindi svilup¬ 
pando vere e proprie colonie di 
Thiobacillus da «scatenare» nelle 
miniere, là dove vengono accumu¬ 
lati gli scarichi degli scavi. Tra l'al¬ 
tro, fanno notare i ricercatori, que¬ 
sto processo di recupero di oro che 


altrimenti andrebbe perso, oltre a 
essere più economico, è anche più 
ecologico di quelli convenzionali: 
usa pochissima energia rispetto ai 
procedimenti che richiedono alte 
temperature e non crea i prodotti 
secondari tipici delle fusioni indot¬ 
te. A oggi gli impianti in cui il pro¬ 
cedimento, ovviamente brevettato, 
viene usato sono cinque, e presto se 
ne aggiungeranno altri tre. Ma i be¬ 
nefici maggiori verranno non tanto 
dall'impiego diretto della tecnolo¬ 
gia, quanto dalla cessione del dirit¬ 
to di utilizzo della stessa, in cambio 
di una royalty o di una quota nelle 
società che quella tecnologia vo¬ 
gliono usare. E così, seppur indiret¬ 
tamente, Thiobacillus porterà altro 
«oro» nelle casse dei suoi scopritori. 


Stefano Gulmanelli 


Decreto 

antirumore 

«Nessuna 

bocciatura» 

Il sottosegretario 
all'Ambiente, Valerio 
Calzolaio, è sorpreso: il 
Senato - afferma, 
smentendo le notizie uscite 
ieri sui quotidiani - non ha 
affatto bocciato il decreto 
antirumore. «Il decreto - 
chiarisce - rispetta una legge 
votata dal Parlamento». Fin 
dall'inizio si sapeva che «ci 
sarebbero stati due atti 
successivi: una circolare e 
una sperimentazione di sei 
mesi, visto che è la prima 
volta che si fissano dei 
limiti». «L'audizione svolta 
coi rappresentanti del 
mondo della musica e dello 
spettacolo che si è tenuta 
venerdì in commissione 
Ambiente del Senato - 
chiarisce a sua volta il 
presidente della 
commissione. Fausto 
Giovanelli-non ha 
comportato né poteva 
comportare decisioni o 
votazioni di alcun genere né 
di approvazione né di 
bocciatura di un decreto del 
presidente del Consiglio già 
in vigore. L'unica decisione 
presa è di chiedere 
un'audizione coni 
rappresentanti del 
governo». Giovanelli 
ribadisce comunque di 
ritenere che «occorra 
mitigare non tanto i limiti 
quanto la rigidità di alcune 
norme del decreto e 
soprattutto occorra creare 
le condizioni di tempo e di 
modalità per una maggiore 
concertazione con gli 
operatori e una 
responsabilizzazione dei 
giovani utenti di discoteche 
e spettacoli musicali. 
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Lo Sport 


l'Unità2 


Sabato 8 novembre 1997 


Antìcipo dì serie B 
Torìno-Caglìarì 3-0 
Tregoì dì Bonomì 

Il Torino ha battuto il Cagliari 
per 3 a 0, neiranticipo di serie B, 
con una tripletta dell'ex Castel di 
Sangro Bonomi. Questo l'ordine 
delle reti: nel primo tempo al 40'; 
al 4' e al 18 della ripresa. Espulso 
Scugugia per doppia 
ammonizione. Ammoniti 
Fattori, Carruezzo e Villa (gioco 
scorretto) C. Bonomi per 
comportamento non 
regolamentare, Scarpi (proteste) 
e Muzzi per simulazione. 


Veìa, Whìtbread 
Partita la tappa 
Sudafrìca-Australìa 

La barca inglese Silk Cut, nella 
foto, taglia in testa la prima boa 
nella seconda tappa della 
«Whitbread Round The World 
Race», da Città del Capo a 
Fremantle, in Australia. Le 
barche sono partite ieri. Quarta è 
«MeritCup» (skipper Grant 
Dalton e Guido Maisto). La 
vincitrice della prima tappa, «Ef 
Language» (skipper Paul Cayard) 
ha girato il settima posizione 4 
minuti dopo Silk Cut. 



Rìvera: «Tornerei a 
giocare per la 
pace in Palestina» 

Gianni Rivera, l'indimenticato 
«golden boy» del calcio italiano, 
ora sottosegretario alla Difesa, 
coltiva un sogno, la pace fra 
Isreliani e Palestinesi. Se ciò si 
avverasse. Rivera - che ha sempre 
detto «no» a chi gli chiedeva di 
rimettere gli scarpini - sarebbe 
pronto a tornare in campo, «in 
un'amichevole tra Palestina e 
Isreale». «Chiederei - ha detto - di 
giocare un tempo in una squadra 
e un tempo nell'altra». 


Tabacco & FI 
Walter Veltroni 
d'accordo con Blair 

«L'obiettivo che ci si deve dare è 
quello che si è posto il governo 
inglese: rendere compatibile la 
FI, uno degli sport più seguiti ed 
amati dai cittadini italiani ed 
europei, con la protezione dei 
giovani dall'influenza della 
pubblicità del tabacco». Con 
queste parole il vicepresidente 
del Consiglio (con delega allo 
sport), Walter Veltroni si è detto 
d'accordo con l'opinione 
espressa da Tony Blair. 


RUGBY. A Bologna la nazionale italiana tiene testa agli «Springboks» fino al riposo. Risultato finale: 31-62 


Azzurri, un tempo a meta 
Poi risorge il Sudafrìca 



Garvey contrastato dagli azzurri Cecchinato e Cutitta V. Pinto/Reuters 


DALL’INVIATO 


BOLOGNA. Non siamo più degli 
«onorevoli scolari», ma il sogno di 
reggere all'onda d'urto degli «Sprin- 
gboks»dura un tempo e qualche giro 
di quadrante. Un tempo comunque 
infinitamente dolce in cui l'Italia di 
Georges Coste, ad un'incollatura da¬ 
gli avversari, si culla nell'illusione di 
uno scontro alla pari. Alita sul collo 
dei campioni del mondo, ma non ap¬ 
pena le fortezze volanti del Sudafrica 
«decollano» dal prato del Dell'Ara, il 
cielo da azzurro si trasforma in nero: 
31 a 62 è lo score finale, 3 a 9 le mete. 

Ma i numeri non inverano del tut¬ 
to l'andamento della partita nella 
quale i «verde-oro» penetrano nelle 
linee azzurre come un martello pneu¬ 
matico, devastando prima ancora 
che l'organizzazione di gioco, la te¬ 
nuta psicologica. Ed è un autentico, 
quanto inaspettato crollo, quello che 
subisce l'Italia nella parte centrale 
della ripresa. Quasi un crescendo ros¬ 
siniano in chiave sudafricana che va¬ 
le 4 mete per il XV di NickMallet, l'ex 
ragazzo prodigio del Sudafrica nato 
in Inghilterra, chiamato a cancellare 
due anni di ombre vere o presunte 
nella conduzione della nazionale 
dalla conquista titolo mondiale. Re¬ 
criminano gli azzurri. E con ragione. 
L'argentino Fabio De Luca, forse con¬ 
dizionato da una serie di antichi 
«protesti» del Sudafrica, ha comin¬ 
ciato una direzione di gara a senso 
unico e l'ha proseguita con un ma¬ 
dornale errore tecnico che ha pena¬ 
lizzato le possibilità italiane - sul fini¬ 
re della prima frazione con punteg¬ 
gio di 20 a 22 - di un insperato sorpas¬ 
so. 

Ininfluenti, invece, le «compensa¬ 
zioni» successivi di segno azzurro 
con cui l'arbitro ha cercato di riequili¬ 
brare un match che nel finale si è an¬ 
che incattivito, fino a far registrare 
qualche cazzotto in libera uscita di 


Troncon e un'aggressione ai danni di 
Vaccari (alla fine si conta anche la 
frattura della clavicola destra per Ra- 
vazzolo). 

Il Sudafrica ci ha doppiati, ma non 
disintegrati. Il che non è secondario 
per il mondo anglosassone che ci 
scruta in attesa del «visto d'ingresso» 
per il Cinque Nazioni che la Eir pre¬ 
senterà ufficialmente il 16 gennaio 
prossimo a Parigi. I limiti dell'Italia? 
Il Giovannelli-pensiero, l'analisi del 
capitano italiano, è di una logica 
stringente: «Non reggiamo ancora 
l'impatto fisico, difettiamo nel ritmo 
e nei momenti clou ci è mancata la lu¬ 
cidità». E guai a non averne contro 
questo Sudafrica che Mallet ha co¬ 


struito sull'asse di tre grandi club 
(Western Province, Eree State e Natal) 
e pensando più all'esperienza che al¬ 
la carta anagrafica. 

E gli effetti per l'Italia son stati de¬ 
vastanti. L'impatto fisico è costato a 
Giovanelli è compagni l'iniziale 
break dei verdi-oro: 15 punti a zero 
nei primi 15 minuti. Il ritmo, invece, 
ha stroncato le velleità italiane quan¬ 
do sul 26 a 29, gli avversari hanno 
cambiato marcia. Ad affossarci è stata 
soprattutto la terza linea sudafricana, 
nella quale ha giganteggiato Era- 
smus, un vero spezzaferro, mentre i 
nostri terquarti hanno mostrato la 
corda, in particolare Stoica. Mentre 
alcuni rapinatori si impadronivano 


di parte dell'incasso (16 milioni) a 
puntellare il gioco ci ha pensato an¬ 
cora una volta un inarrivabile Gar- 
dner, trombettiere della riscossa az¬ 
zurra con una meta d'astuzia che ha 
sorpreso la touche avversaria. Sullo 
stesso piano Dominguez ha propizia¬ 
to l'avvicinamento con un «up and 
under» che al 27' ha trovato piazza¬ 
tissimi Marcello Cuttitta e Erancesca- 
to. E nei corpi a corpi e nella mischia, 
dove orgoglio e forza devono rispon¬ 
dere all'unisono, l'Italia, al contrario, 
ha risposto colpo su colpo, offrendo a 
Dominguez gli spunti per i calci piaz¬ 
zati che grande parte hanno avuto 
nell'illusione montante tra i 20mila 
spettatori del Dall'Ara. Un'illusione 


Dominguez 

l'alfiere 

deH'ovale 

Sudafrica-ltalia 62-31 (22-20). 
Marcatori: nel pt 7' calcio 
piazzato Honiball, 10' meta Du 
Randt trasformata Honiball, 

13' meta Rossouw, 22' meta 
Gardner trasformata 
Dominguez, 26' meta 
Francescato trasformata 
Dominguez, 30' meta Rossouw 
trasformata Honiball, 36' e 42' 
calci piazzati Dominguez; nel st 
2' meta Erasmus trasformata 
Honiball, 4' e 9' calci piazzati 
Dominguez, 11 ' meta Erasmus 
trasformata Honiball, 16'meta 
Rossouw trasfromata Honiball, 
20' meta Small trasformata 
Honiball, 25' meta Swart, 
35'meta Vaccari, 38' meta 
Muir trasformasta Honiball. 


spazzata via definitivamente al 24' 
della ripresa con la meta dell'estremo 
Swart (26 a 55), prima dell'ultima 
meta dell'esordiente Muir. Nel mez¬ 
zo, c'è la meta azzurra di Vaccari a 
conclusione di una pressione inin¬ 
terrotta di quasi cinque minuti a bor¬ 
do linea sudafricana. La fotografia 
più nitida del valore azzurro; lo spec¬ 
chio di una volontà corale di gioco 
espressa con una pressione costante 
di oltre cinque minuti, esercitata ai 
danni dei campioni del mondo, eser¬ 
citata sul rugby che nell'universo è 
inferiore solo a quello degli All 
Blacks. Scusate se è poco. 


Michele Ruggiero 


FERRARI, IL CASO DEL GP DI JEREZ 

Schimii porterà alla Fia 
i nastri dell'inciucio 
Williams-McLaren 
come prova a discarico 


Sembra la conclusione un losco di¬ 
segno studiato a tavolino e messo in 
pratica a meno di due giorni dal fati¬ 
dico «processo Schumacher» (11 no¬ 
vembre a Londra), quello che vedrà il 
tedesco della Eerrari di fronte ai giudi¬ 
ci del consiglio mondiale della Eia per 
il ben noto scontro con il pilota della 
Williams Jacques Villeneuve durante 
il Gp di Jerez che costò a Schumi il 
campionato e per il canadese signifi¬ 
cò il primo titolo iridato. 

Oggi qualcosa è cambiato e il pol¬ 
verone che si sta alzando attorno alla 
vicenda e che fa rivedere quei «foto¬ 
grammi» spagnoli sotto un'ottica di¬ 
versa, ne è la prova evidente. 

In primo luogo l'inchiesta aperta 
dalla Eia su Williams e McLaren che 
in occasione di quel Gp di Jerez avreb¬ 
bero stretto un patto segreto anti-Eer- 
rari, favorendo da un lato la vittoria 
di Mika Hakkinen e dall'altro rintuz¬ 
zando la rimonta di Eddie Irvine, la¬ 
scia quanto meno perplessi. Eppure 
sono venute fuori registrazioni che 
testimoniano che il sotterfugio pro¬ 
babilmente c'è stato. La cosa, co¬ 
munque, non pare così assurda visto 
che le «alleanze» nel mondo dello 
sport sono sempre esistite: capita nel 
calcio, nel ciclismo... Ma è chiaro che 
la cosa non è accettabile, ammissibi¬ 
le, pulita. Anche il presidente della 
Eerrari, Luca Di Montezemolo ha evi¬ 
tato di alimentare polemiche e ieri in 
Sicilia per la chiusura del "Cinquan¬ 
tenario di Maranello" ha osservato: 
«È stato chiaro a tutti che la Eerrari ha 
dovuto lottare non contro una ma 
due squadre, ma non mi sento scan¬ 
dalizzato». E su Schumacher ha det¬ 
to: «È stato un errore umano, ma non 
si può discutere un pilota con un si¬ 
mile palmares... Ora nel '98 dovremo 
raccogliere i frutti di 4 anni di duro la¬ 
voro». 

In questa assurda storia semmai la 
cosa più curiosa è che la notizia bom¬ 
ba delle registrazioni salti fuori (pub¬ 


blicata dal quotidiano londinese "Ti¬ 
mes") a 48 ore dal «processo Schuma¬ 
cher» che se punito con eventuale 
squalifica dovrebbe rincorrere da su¬ 
bito nella stagione '98, tra l'altro in 
un campionato nuovo di zecca per 
vetture e regole. C'è da riflettere... 

Mentre è stupito da un possibile ac¬ 
cordo tra Williams e McLaren anche 
il patron della El, Berme Ecclestone, 
il "Times" per alzare ancora più «ca¬ 
gnara» ha scritto che la McLaren 
avrebbe minacciato Coulthard di li¬ 
cenziamento se avesse solo osato in¬ 
sidiare la vittoria del compagno di 
squadra Hakkinen e se non avesse 
bloccato la ricorsa del fedele scudiero 
di Schumacher, il ferrarisita Eddie Ir¬ 
vine. Tutte cose possibili in un mon¬ 
do come quello della E1. 

La rivelazione del "Times" avrebbe 
provocato l'intervento della Eia che 
sotto la supervisione del presidente 
britannico. Max Mosley ha invitato a 
Londra venerdì prossimo gli undici 
costruttori di El. Mosley in quell'oc¬ 
casione ribadirà che le "combines" 
non saranno più tollerate e che ver¬ 
ranno punite con un'automatica 
messa al bando di un anno dalle gare. 

Ma ormai i giochi sono fatti. E 
guarda caso Schumacher tra due gior¬ 
ni userà quei famosi nastri martedì 
prossimo a Londra davanti al consi¬ 
glio mondiale «come parte della sua 
difesa». Il tedesco sosterrà che la sua 
collisione è stata dovuta ad «un erro¬ 
re d'istinto mentre - come per magia - 
molto più grave sotto il profilo mora¬ 
le è il patto tra McLaren e Williams in 
funzione anti-Eerrari, in particolare 
per impedire ogni tentativo di ri¬ 
monta da parte di Irvine... ». Schuma¬ 
cher probabilmente si salverà, buon 
per lui. Ma non per il grande circus: 
sempre meno sportivo, sempre più 
attaccato al business, dove tutti sono 
colpevoli, nessuno escluso. 


Maurizio Colantoni 
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nell’etere. 



DOMENICA 9 NOVEMBRE 1997 


Editoriale 

Giornali e libri 
Non è la tv 
che uccide la lettura 


GIORGIO TRIANI 


SE COMINCIASSIMO 
col porre la questione 
in modo diverso, o ad¬ 
dirittura rovesciandola? 
Se partendo dall'annuale rile¬ 
vamento dell'lstat, relativa¬ 
mente ai consumi culturali e 
all'uso del tempo libero, pro¬ 
vassimo a chiederci: è vero 
che gli italiani leggono pochi 
libri e giornali (anzi sono ai 
posti di coda fra i paesi co¬ 
siddetti sviluppati), ma è pos¬ 
sibile attribuirne tutte le col¬ 
pe alla tv? È fondato sostene¬ 
re che è l'attrazione da vi¬ 
deo, fatale e micidiale, la 
causa, quasi unica, della crisi 
dell'editoria e della carta 
stampata? 

Personalmente non solo 
dissento da ciò, ma a questo 
punto, al punto estremo di 
una lamentazione diventata 
eccessiva e insopportabile, 
vorrei provare a capovolgere, 
appunto, i termini della que¬ 
stione. Anche perché ho 
l'impressione che riversando 
nella tv, in quanto tale, in 
quanto mezzo, la responsabi¬ 
lità di tutto ciò che non va 
(dalla crisi della politica alla 
morte del sociale, dall'instu- 
pidimento collettivo alla 
creazione di bambini feroci e 
addirittura di serial killer), si 
attui una rimozione dei pro¬ 
blemi che serve solo ai re¬ 
sponsabili (dei giornali, delle 
case editrici fra gli altri) per 
dichiararsi irresponsabili. E 
agli intellettuali «al potere», 
quelli che contano e fanno 
opinione (perlopiù su d'età e 
assolutamente restii, anche 
loro come i politici, a mollare 
incarichi, cattedre, sedie e 
prebende), per fare esercizio 
di una superiore consapevo¬ 
lezza che in realtà è solo faci¬ 
le esercizio retorico. In certi 
casi puro rumore. 

Penso ad esempio al re¬ 
cente libro Homo videns del 
politologo Giovanni Sartori: 
ennesimo j'accuse contro 
«malatv», colpevole di fare 
regredire l'homo sapiens e 
che nulla aggiunge a quanto 
già detto da Karl Popper, se 
non che la troppa intensa 
frequentazione della televi¬ 
sione ha ridotto le masse allo 
stato di «bestioni». 

C'è davvero da mettersi a 
ridere, considerato che le 
teorizzazioni di Sartori sono 
apocalittiche, ma trite, nem¬ 
meno paragonabili a quelle 
straordinariamente profeti¬ 
che e illuminanti dei sociolo¬ 
gi della Scuola di Francoforte 
- e soprattutto che il politolo¬ 
go non disdegna le compar- 
sate televisive. Qualche mese 
fa ad esempio era da Gigi 
Marzullo a presentare il suo 


ultimo libro e mostrarne la 
copertina: «Professore la vita 
è un sogno o i sogni aiutano 
a vivere?»,«professore si fac¬ 
cia una domanda, si dia una 
risposta». Tornerà a Sottovo¬ 
ce a presentare ai «bestioni» 
Homo videns? 

Sicuramente sarebbe assai 
più produttivo guardarsi dal¬ 
le demonizzazioni e ragiona¬ 
re sugli usi televisivi, sulle po¬ 
litiche e ancor più sui conte¬ 
nuti e linguaggi che risultano 
ormai irrimediabilmente da¬ 
tati. Assenza questa, che pe¬ 
raltro serve solo al manteni¬ 
mento delle attuali nomen- 
klature televisive (anch'esse 
vecchie, inamovibili e inca¬ 
paci di autocritica). 

I N OGNI caso per tornare 
ai dati Istat che parlano 
di italiani quasi analfabe¬ 
ti, anche se di ritorno, 
però teledipendenti quasi al 
cento per cento, perché nes¬ 
suno dice che se l'attuale tv 
fa schifo, forse libri e giornali 
fanno ancor più schifo. O in 
maniera più elegante, e pure 
ribadendo che esistono pur 
sempre eccezioni che riguar¬ 
dano anche le persone, che i 
giornali sono messi peggio 
quanto a innovazione delle 
formule e dei linguaggi (oltre 
ad essere in maniera suicida i 
primi stolti amplificatori d'o- 
gni nefandezza televisiva) e 
che la produzione libraria è 
in piena crisi bulimica: un nu¬ 
mero esagerato di titoli a cui 
corrispondono sempre meno 
lettori, anche perché ormai 
privi di guide e di orienta¬ 
menti critici. Per la semplice 
ragione che i giornali la criti¬ 
ca letteraria e saggistica 
l'hanno bandita: ora vanno 
solo le anticipazioni, le inter¬ 
viste agli autori, mentre sono 
scomparsi consigli e sconsigli 
per l'acquisto. 

E però invariabilmente di¬ 
rettori editoriali e direttori di 
giornali (non semplici redat¬ 
tori) ad un'autocritica che è 
una non sono disponibili: 
perché la colpa, tutta la col¬ 
pa, è della tv che uccide la 
lettura. 

È la Corrida e Tira e molla 
che abbassano le vendite dei 
quotidiani. Macao e Domeni¬ 
ca In che inibiscono la lettura 
dei classici. Fosse vero sareb¬ 
be tutto molto semplice (an¬ 
che se non risulta che 50 an¬ 
ni fa quanto la tv non c'era 
gli italiani fossero più colti). 
Ma non lo è principalmente 
perché chi ha responsabilità - 
dunque potere all'interno 
dell'industria culturale e edi¬ 
toriale - è interessato a discu¬ 
tere solo di quelle altrui. 




Il grande musicista Maurizio Pollini 
difende Limportanza della musica 
contemporanea e contesta 
che lo Stato finanzi quella leggera 
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NAPOLI-JUVENTUS 

Testacoda con 
molti ex 
e pochi tifosi 

Toma Prottì, Lìppì 
lascia in panchina 
Pecchia e Fonseca. 

La B è vicina e la città 
è indifferente. Solo 
Maradona può scuoterla 
Cronaca dì un sogno. 

STEFANO BOLDRINI 

A PAGINA IO 

ATALANTA-INTER 

Bergomì 
eguaglia record 
dì Facchettì 

Oggi rinter è ospite 
dell'Atalanta. Bergomì, 
il capitano, eguaglia le 
presenze dì Facchettì. 
Moratti è fiducioso: 
«Sarebbe un errore non 
pensare allo scudetto». 

MARCO VENTIMIGLIA 

A PAGINA IO 



RUGBY 

L'Italia resìste 
un soio tempo 
con il Sudafrica 

Gli azzurri del rugby 
hanno resistito solo un 
tempo contro i campioni 
sudafricani, a Bologna. 
Molta la grinta italiana 
ma poi gli ospiti hanno 
avuto la meglio: 31-62. 

MICHELE RUGGIERO 

A PAGINA 11 

FORMULA UNO 

Polemiche 
sul complotto 
anti Ferrari 

Dopo le «registrazioni» 
riportate dal Times 
la Fìa apre un'inchiesta 
sugli accordi tra 
Williams e McLaren. 
Schumacher: ì nastri 
prove a mìo discarico. 

MAURIZIO COLANTONI 

A PAGINA 11 


Nelle minieri del Sudafrica vengono utilizzati per recuperare le particelle refrattarie 

I nuovi cercatori d'oro? I batteri 

II Thiobacillus ferrooxidians permette di liberare il metallo prezioso trattenuto nel materiale di risulta. 


Hayworthf Monroe e Bogart negli spot dell'industriale della pasta 

Le star «ripieno» per tortellini 

ENZO COSTA 



Come riuscire a non perdere 
nemmeno una particella di oro 
che rimane imprigionato nel ma¬ 
teriale di risulta? I nuovi cercatori 
utilizzati nelle miniere del Suda¬ 
frica sono dei batteri. Per la preci¬ 
sione il Thiobacillus ferrooxi- 
dans. La scoperta si deve ai ricer¬ 
catori della Gencor che utilizza i 
batteri negli scarichi degli scavi. I 
microorganismi riescono a sepa¬ 
rare il materiale di risulta dal me¬ 
tallo prezioso, che altrimenti an¬ 
drebbe perduto. 

Sempre in Sudafrica altre due 
scoperte: la paglia trasformata in 
olio combustile e la sabbia che 
con un potente collante diventa 
cemento armato. Queste ultime 
due invenzioni non sono il fmtto 
della ricerca di ricche e potenti 
industrie ma dell'intuizione ge¬ 
niale di veri e propri Archimede 
Pitagorico. 

STEFANO GULMANELLI 
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OMBRE 
DEL SUD 



/ momenti cruciali della 
questione meridionale dalle 
occupazioni delle terre incolte 
ai l'eccidio di Battipaglia 
stoi^ìw 


ru 


videocassetta L.15.000 


G iovanni rana non me 
ne voglia. Mi sta pure 
simpatico. Lo spot prece¬ 
dente, nel quale contem¬ 
plava i suoi tortellini con il tipico 
ottundimento estatico di chi stia 
visivamente captando la Madon¬ 
na, era a suo modo un capolavo¬ 
ro. Il genere? Neo-neorealismo, 
quello che non prende più gli at¬ 
tori dalla strada ma dai consigli di 
amministrazione. Dopo «Ladri di 
biciclette», «Spacciatori di agno¬ 
lotti». Certo, l'espressività del 
Nostro lasciava un po' a desidera¬ 
re: ma non è di tutte le epoche 
disporre di un De Sica che cavi ci¬ 
nematograficamente sangue dal¬ 
le rape, anzi, da Rana. E comun¬ 
que il buon Giovanni lo sfizio del¬ 
la eccitazione se l'era tolto da sé, 
temerario navigatore in solitaria 
tra le onde catodiche dei consigli 
per gli acquisti. 

Oggi - invece - torna sul luogo 
del delitto reclamistico in compa¬ 
gnia di complici incolpevoli. Sì, 
incolpevoli, giacché le buonani¬ 
me di Rita Hayworth, Marilyn 


Monroe, e Humphrey Bogart mai 
avrebbero immaginato - all'apo¬ 
geo della loro scintillante carriera 
- di finire un giorno a interpretare 
il ruolo postumo di spalle di un 
fabbricante di pasta fresca in pre¬ 
da a manie di grandezza attoria- 
le. Tra gli effetti collaterali dell'ar¬ 
te nell'era della sua riproducibilità 
tecnica c'è anche questo: «San¬ 
gue e arena» con la partecipazio¬ 
ne straordinaria di Giovanni Ra¬ 
na. Nella spericolata pratica del¬ 
l'inserimento di un corpo (d'atto¬ 
re) estraneo in scene e filmati 
d'epoca, si è passati da «Zelig» a 
«Forrest Gump» giù giù fino agli 
attuali caroselli tortellineschi, in 
una sorta di slittamento involuti¬ 
vo dei trucchi elettronici. E così 
ecco la guest star Rana duettare 
con l'esplosiva Rita, con la mitica 
Marilyn di «Come sposare un mi¬ 
lionario» e con il leggendario Bo¬ 
gart de «Il mistero del falco». E 
non basta: in balia di un vortice 
narcisistico senza fine, eccolo af¬ 
fittare un'intera pagina di quoti¬ 
diano per comunicare in prima 


persona la propria, fantastica im¬ 
presa: «Nel film io sono quello 
con gli occhiali» scrive non si sa 
bene se spiritosamente o mosso 
dalla sincera preoccupazione di 
essere confuso con un tortellino. 

Nel suo «I testamenti traditi» 
Milan Kundera descrive con luci¬ 
da e furiosa perizia le angherie 
subite dai grandi romanzi e dai 
loro autori defunti da parte di 
amici pettegoli, biografi fantasio¬ 
si e traduttori creativi che non si 
accontentano della bellezza asso¬ 
luta di un'opera d'arte. Verrebbe 
da aggiungere un capitolo sui tra¬ 
dimenti filmici praticati da un vul¬ 
canico imprenditore culinario, 
ma si tratterebbe di un tradimen¬ 
to all'opera di Kundera, che tra 
l'altro è vivo e vegeto. Mi limito a 
un consiglio ai vari De Niro, Ba- 
singer e c.: esigete una clausola 
contrattuale che vieti l'uso pub¬ 
blicitario dei vostri film quando 
sarete passati a miglior vita. Non 
si sa mai: potrebbe spuntare un 
magnate della carta igienica ci¬ 
nefilo e esibizionista. 
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Le Cronache 


Ci sono volute sei ore per domare le acque che attraversano la Cina per costruire la più grande diga del mondo 

n «fiume azzniTO» ora scorre al sud 


¥» 


andiere rosse sulla diga dello Yangtze 


9 Ti 


È la prova della superiorità del socialismo ripetevano ieri le autorità cinesi alla cerimonia. Contestazioni degli ecologisti. 
La diga entrerà in attività nel 2009, costo 24 miliardi di dollari. Ai lavori partecipano anche imprese italiane. 


Abiteranno in un palazzo di Londra 

Carlo farà il «marnino» 
1 figli di Lady Diana 
lasceranno Kensington 
per vivere col padre 


PECHINO. Il fiume, come lo 
chiamano semplicemente i 
cinesi, è stato imbrigliato ieri. 
Lo Yangtze, che i francesi bat¬ 
tezzarono Azzurro, è stato 
bloccato e deviato, a Yichang, 
nella Cina centro meridiona¬ 
le, per permettere la futura 
costruzione della Diga delle 
Tre Gole, il progetto idroelet¬ 
trico più grande e contestato 
del mondo. In sei ore, le ulti¬ 
me decine di metri dei 130 
originari di apertura sono sta¬ 
te chiuse da 60.000 metri cubi 
di pietre e terra scaricati in ac¬ 
qua da cento camion. 

Un momento di timore si è 
avuto quando una delle pun¬ 
te dei due sbarramenti è 
smottata sotto la forza delle 
acque di questo immenso fiu¬ 
me. 

Lo Yangtze è il terzo fiume 
più lungo del mondo, e per 
6.300 chilometri attraversa la 
Cina, dalle montagne irrag¬ 
giungibili del Tibet alle valli 
sovrappopolate della foce, nei 
pressi di Shanghai. E la diga - 
alta 185 metri, lunga 2.309 e 
protetta da due avandighe - 
dovrebbe difendere dalle ca¬ 
tastrofiche alluvioni le popo¬ 
lazioni a valle, da secoli mi¬ 
nacciate. Ma il «più straordi¬ 
nario miracolo umano dopo 
la grande muraglia», così è 
definito dai cinesi, non è solo 
una faraonica opera idroelet¬ 
trica. È un simbolo politico. 

«È la prova della superiorità 
del socialismo», ripetevano le 
autorità, mentre le bandiere 
rosse sventolavano, l'inno na¬ 
zionale suonava e le sirene fi¬ 
schiavano la vittoria sul fiu¬ 
me, che avvicina la realizza¬ 
zione del «sogno della nazio¬ 
ne cinese». Un sogno conte¬ 
stato dagli ecologisti, per i 
quali il progetto distruggerà 
le splendide tre gole - da cui 
la diga prende il nome - e pro¬ 
vocherà un disastro ambien¬ 
tale senza precedenti, come 
senza paragoni sono le sue di¬ 
mensioni. L'opera, comincia¬ 
ta nel 1993, prevede due cen¬ 
trali con 26 turbine per una 
produzione di 84,68 miliardi 
di Kw l'anno, tanta energia 
quanta deriva dalla combu¬ 
stione di 50 milioni di ton¬ 
nellate di carbone. 

Divisa in tre fasi, la costru¬ 
zione sarà terminata in 17 an¬ 
ni e le centrali entreranno in 
piena attività nel 2009. Il co¬ 
sto effettivo, inclusi interessi 
e svalutazione, è di 24 miliar¬ 
di di dollari (40.000 miliardi 
di lire). Il bacino idrico, con 
una superficie di 1.045 chilo¬ 
metri quadrati e una capacità 
di 39,3 miliardi di metri cubi, 
inonderà 27.280 ettari di ter¬ 
reno arabile, sommergerà 116 
paesi, 1.711 villaggi e 1.599 
fabbriche. Un milione e 200 
mila persone perderanno la 
terra dei loro avi e saranno 
trasferite. Un sogno approva¬ 
to dagli ingegneri, anche oc- 


Forte 

terremoto 
in Tibet 

Uno dei sismi più forti che 
abbiano mai colpito il Tibet 
negli ultimi anni ha 
squassato una remota 
regione himalayana, ma non 
si hanno notizie di morti o 
feriti. Il terremoto - il cui 
epicentro è stato localizzato 
in un'area circa 700 
chilometri a nord-ovest dal 
capoluogo Lhasa, presso il 
confine con la regione cinese 
dello Xinjiang - è stato di 
magnitudo 7,9 sulla scala 
Richter, secondo quanto 
riferito da istituti sismologici 
in Giappone e in California. 


cidentali, che hanno un uni¬ 
co rimpianto: di avere, per il 
veto americano, lasciato i ci¬ 
nesi soli in un'impresa tanto 
difficile. Sulle dighe di Ge- 
zhouba, Ertang o Xiaolangdi - 
quest'ultima sul fiume Giallo, 
deviato dieci giorni fa - lavo¬ 
rano imprese straniere (inclu¬ 
se società italiane). Ma alla di¬ 
ga delle tre gole, gli stranieri 
intervengono soltanto con 
consulenze e per la fornitura 
di macchinari. Quattordici 
generatori, per un valore di 
760 milioni di dollari, saran¬ 
no importati da consorzi eu¬ 
ropei, fra cui uno della Abb 
con la Gec- Alsthom (e parte 
della commessa andrà alla 
Abb-Sae Sademi di Milano). 
Un monumento tutto cinese, 
quindi. Di cui la Cina, e il suo 
primo ministro Ei Peng che lo 
ha caldeggiato, vanno molto 
orgogliosi. Eo Yangtze nelle 
cui onde Mao Zedong nuotò 
terrorizzando le guardie del 
corpo, il fiume che dall'inizio 
del secolo i cinesi avrebbero 
voluto imbrigliare, è stato fi¬ 
nalmente domato. 

«Come il mitico uccello Jin- 
gwei che riuscì a riempire il 
mare con dei sassolini o come 
lo 'sciocco Yù che spostò la 
montagna rimuovendo pietra 
su pietra... Tutti esempi dello 
spirito indomabile della na¬ 
zione cinese», ha detto il capo 
dello Stato Jiang Zemin, che 
ha assistito alla cerimonia da 
una tribuna sulle rive dello 
Yangtze. 

Alle sue spalle, proporzio¬ 
nata al progetto, una bandie¬ 
ra della Cina, rossa a cinque 
stelle, di 1.084 metri quadrati, 
dominava su una collinetta 
artificiale, fra 14.000 vasi di 
fiori. (Ansa) 



Centinaia le richieste di risarcimento 

Londra, preti sotto accusa 
per abusi sui b am bini 


LONDRA. Grossa crisi finanziaria all' 
orizzonte per la Chiesa cattolica del 
Regno Unito: si moltiplicano con ef¬ 
fetto dirompente le richieste di forti 
indennizzi per presunti abusi com¬ 
messi sui bambini da esponenti del 
clero e di istituti religiosi. Parlando 
con il Guardian Nicholas Coote, assi¬ 
stente segretario generale della Con¬ 
ferenza Episcopale di Inghilterra e 
Galles, ha riconosciuto la gravità del 
problema. «Non stiamo con le mani 
in mano pensando che - ha detto al 
giornale - 20.000 sterline bastino co¬ 
me copertura. Non sappiamo però 
che cosa aspettarci». A detta del Guar¬ 
dian le richieste di indennizzo sono 
ormai oltre 240, comporterebbero 
un esborso di molti miliardi di lire e 
non riguardano soltanto violenze a 
sfondo sessuale. Una delle vicende 
più inquietanti e potenzialmente più 
costose investe quattro orfanotrofi 
scozzesi gestiti da suore, dove negli 
anni Cinquanta i piccoli sarebbero 
stati sottoposti ad un «regime sadi¬ 
co», con botte e umiliazioni costanti. 
Ben 210 ospiti di quegli istituti per 


l'infanzia abbandonata, sotto il con¬ 
trollo delle suore di Carità di San Vin¬ 
cenzo di Paola e di quelle di Nazareth, 
hanno fatto adesso causa. A detta di 
Cameron Fyfe, un avvocato che li 
rappresenta, in quei quattro orfano¬ 
trofi sono successe cose atroci. Oltre a 
pestaggi con bastoni e manici di sco¬ 
pa i bambini sarebbero stati puniti 
con immersioni in acqua bollente e 
sarebbero stati costretti a rimangiare 
il cibo scadente che vomitavano. Il le¬ 
gale ritiene che ognuno dei suoi 210 
assistiti abbia diritto a circa 300 mi¬ 
lioni di lire di compenso: i «profondi 
traumi» subiti hanno avuto ripercus¬ 
sioni nefaste sulla loro vita privata 
adulta e sulla loro carriera. Da Dur- 
ham a Birmingham, da Argyle a Bel¬ 
fast, parecchie diocesi sono bersaglio 
di cause giudiziarie per maltratta¬ 
menti di istituzioni religiosi e di reli¬ 
giosi sui bambini e hanno perlopiù 
optato per la linea della resistenza. La 
gerarchia si difende argomentando 
che non può essere considerata legal¬ 
mente responsabile per le presunte 
malefatte dei propri «dipendenti». 



I camion scaricano nelle acque dello Yangtze gli ultimi massi per imbrigliare il fiume 


Xinhua/Ap 


LONDRA. I principini William e 
Harry lasciano Kensington Palace, 
così carico di dolorosi ricordi dopo 
la morte di Diana: da Capodanno 
staranno con il padre in un altro pa¬ 
lazzo reale al centro di Londra, St. Ja¬ 
mes, dove si sta ristrutturando per 
loro un appartamento con 5 stanze 
da letto. Carlo risiede a St. James dal 
'92, da quando cioè si separò da Dia¬ 
na e le lasciò in uso Kensington Pa¬ 
lace, che fino alla morte della mam¬ 
ma ha fatto da dimora-base ai prin¬ 
cipini, spediti entrambi in collegio 
(il quindicenne William a Eton, il 
tredicenne Harry a Ludgrove) già 
dalle elementari, secondo un'usan¬ 
za ancora molto comune tra le classi 
più alte. Il trasloco dei principini a 
St. James (in un appartamento atti¬ 
guo a quello del padre, abitato fino a 
qualche mese fa dai duchi di Kent) 
conferma che Carlo è deciso a fare 
da mammo ai figli adesso che Diana 
non c'è più. E li antepone al suo so¬ 
gno di felicità domestica con l'a¬ 
mante Camilla. Per la prima volta 
dopo il funerale della principessa. 


che animò con una veemente ora¬ 
zione funebre, il conte Spencer ha 
intanto attaccato di nuovo i tabloid 
britannici per come hanno sbattuto 
per anni la sorella in prima pagina. 
«I tabloid del Regno Unito - ha tuo¬ 
nato il fratello di Diana nel corso di 
un' intervista radiofonica in Suda¬ 
frica, dove vive e dove ha incontrato 
di nuovo l'amore - hanno intenzio¬ 
ni malvagie. Operano ad un livello 
di sensazionalismo e distruzione». 
Il conte Spencer ha affermato che 
quando alle esequie, il 6 settembre 
scorso, ha difeso il diritto suo e della 
sua famiglia ad avere un ruolo nel¬ 
l'educazione di William e Harry 
non intendeva criticare consape¬ 
volmente la famiglia reale. «Ho 
espresso - ha sottolineato - quanto 
sgorgava dal mio cuore. Non avevo 
nessuna agenda particolare. Ho 
semplicemente parlato come un 
fratello parla ad una sorella e a no¬ 
me di una sorella». Il conte ha confi¬ 
dato che non ha ancora capito a 
fondo quale impatto avrà la morte 
di Diana sulla sua vita. 
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La Politica 


L'ex capitano del Sid ha ripetuto ai magistrati romani quello che seppe dopo il sequestro 

Caso Moro, si toma a indagare 
sui misteri di via Gradoli 


Tremila in corteo contro il sindaco leghista «anti-immigrati» 

Treviso, tre panchine 
contro il razzismo 


Labruna girò alla Ps la soffiata sul covo brigatista 


Sul palco anche la sottosegretaria Vigneri: «Bisogna lavorare per l'acco¬ 
glienza». Assente una parte importante della sinistra, pochi i trevigiani. 


ROMA. Fu il capitano dei servizi se¬ 
greti Antonio Labruna a indicare, nei 
giorni del sequestro Moro, l'esistenza 
del covo brigatista di via Gradoli, do¬ 
ve aveva trovato rifugio Mario Mo¬ 
retti, ossia colui che presiedeva agli 
interrogatori del presidente della De. 
Una indicazione precisa, che non po¬ 
teva lasciare adito a dubbi. Eppure, 
nonostante ciò, le forze di polizia evi¬ 
tarono accuratamente di scoprire la 
base dei terroristi fino a quando il 18 
aprile del 19 78, a seguito della rottura 
di un tubo dell'acqua, l'appartamen¬ 
to si allagò e i vigili del fuoco, una vol¬ 
ta entrati, si accorsero che quello era 
un covo. Lo stesso capitano Labruna, 
ascoltato come testimone dai magi¬ 
strati, ha confermato questa versio¬ 
ne. 

È proprio il mistero della «mancata 
scoperta» di via Gradoli la vicenda 
principale sulla quale sta indagando 
il pm Pietro De Crescenzo, che negli 
ultimi mesi ha ascoltato in gran se¬ 
greto numerosi testimoni - tra cui an¬ 
che alcuni ex sottosegretari - cercan¬ 
do di scoprire se i brigatisti che rapiro¬ 
no e assassinarono Aldo Moro furono 
in qualche modo «protetti» diretta- 
mente 0 indirettamente da uomini e 
apparati dello Stato che avevano in¬ 
teresse a favorire l'omicidio. In que¬ 
sta vicenda si inserisce, adesso, anche 
la segnalazione dell'ex ufficiale del 
Sid, che viene giudicata di grande im¬ 
portanza; una segnalazione che com¬ 
plica ulteriormente la già tormentata 
storia processuale del covo di via Gra¬ 
doli. È utile ripercorrerla brevemen¬ 
te: dopo il sequestro di Aldo Moro, 
una donna che abitava in via Gradoli 
aveva informato un funzionario di 
polizia. Elio Cioppa, che in un appar¬ 
tamento vicino c'erano dei tipi so¬ 
spetti e si sentivano rumori strani, co¬ 
me se qualcuno stesse trasmettendo 
utilizzando l'alfabeto Morse. Negli 
stessi giorni l'avvocato Mangia, che 
nell'appartamento in via Gradoli era 
andato per motivi di lavoro, aveva 
notato cose piuttosto sospette e ave¬ 
va avvertito il colonnello dei carabi¬ 
nieri Antonio Varisco (poi ucciso dal¬ 


le Brigate rosse). C'è poi l'episodio fa¬ 
mosissimo della seduta spiritica (alla 
quale prese parte anche Romano Pro¬ 
di) dalla quale uscì il nome Gradoli. 
In quel caso le ricerche furono fatte a 
Gradoli, paese in provincia di Viter¬ 
bo. 

Insomma, c'è sempre stato il so¬ 
spetto che in quei giorni ci fosse chi 
aveva tentato di far scoprire il covo 
dei terroristi e far catturare Mario Mo¬ 
retti, «mente» del sequestro e chi, al 
contrario, si fosse adoperato per depi¬ 
stare. Ora c'è anche la vicenda rac¬ 
contata da Labruna. 

Inizialmente l'ex capitano del Sid 
aveva riferito questo episodio al giu¬ 
dice milanese Guido Salvini e aveva 
parlato con l'ex senatore del Pei, Ser¬ 
gio Flamigni (che dell'episodio fa un 
cenno nel suo libro «La tela del ra¬ 
gno», ndr). Poi i verbali con la testi¬ 
monianza dell'ufficiale furono tra¬ 
smessi a Roma, insieme con gli atti- 
stralcio dell'inchiesta sul golpe Bor¬ 
ghese. Lì è nata l'inchiesta di De Cre¬ 
scenzo, il quale ha interrogato Labru¬ 
na, peraltro già sentito sul punto dai 
giudici di Perugia nell'ambito dell'in¬ 
chiesta sull'omicidio Pecorelli. 

Ma cosa ha raccontato Labruna? 
Pochi giorni dopo il sequestro Moro - 
questa la versione - il capitano fu con¬ 
tattato da una sua fonte, che in quel 
momento si trovava in Germania, a 
Francoforte, per motivi di lavoro. La 
fonte avvertì l'ufficiale del fatto che 
in via Gradoli c'era un covo delle Br. 
Non solo: nell'appartamento i terro¬ 
risti avevano installato una sorta di 
centro radio con il quale sarebbero 
riusciti a tenersi in collegamento con 
altri brigatisti che operavano nel 
nord Italia. Un particolare, tra l'altro, 
che collima con la testimonianza del¬ 
la vicina di casa la quale aveva sentito 
i segnali Morse. Bisognava interveni¬ 
re. Secondo quanto raccontato al 
pm. Labruna - da poco uscito dal Sid a 
seguito dell'inchiesta su piazza Fon¬ 
tana - evitò di avvertire i suoi ex colle¬ 
ghi, ma pensò di far arrivare la segna¬ 
lazione alla polizia. Per questo, trami¬ 
te una persona di sua fiducia. Labru¬ 


na fece avvertire un alto dirigente di 
Ps che aveva lavorato in precedenza 
all'Ispettorato antiterrorismo di San¬ 
tino. Il resto della storia è noto: nessu¬ 
no scoprì via Gradoli fino all'inter¬ 
vento casuale dei Vigili del Fuoco. Da 
via Gradoli, pedinando Moretti, gli 
inquirenti sarebbero potuti risalire a 
via Montalcini, dove Aldo Moro ve¬ 
niva tenuto prigioniero. 

A vicenda conclusa, ha raccontato 
sempre Labmna, l'ufficiale del Sid 
venne avvicinato da un conoscente 
che aveva in comune con il funziona¬ 
rio di Ps, il quale gli fece capire che era 
meglio per tutti dimenticare la vicen¬ 
da. 

Un racconto davvero inquietante. 
Perché fino adesso le ragioni della 
mancata scoperta del covo di via Gra¬ 
doli potevano anche essere attribui¬ 
te, al limite, ad una serie di circostan¬ 
ze piuttosto sfavorevoli. Ad esempio 
qualcuno avrebbe potuto dare poca 
importanza ad una seduta spiritica, 
oppure ai sospetti di una signora che 
aveva visto qualcosa di strano. In 
quei giorni, tra l'altro, le segnalazioni 
erano tante. Ma un'indicazione pre¬ 
cisa arrivata da Labruna meritava di 
essere verificata. Perché l'ufficiale (al 
di là del suo ruolo controverso emer¬ 
so nelle indagini sulla strategia della 
tensione) era sicuramente una perso¬ 
na a conoscenza di molti retroscena, 
che aveva a disposizione fonti molto 
valide. Tant'è che aveva saputo di via 
Gradoli. 

Questo è uno dei «buchi» sui quali 
è centrata l'attenzione del pm De 
Crescenzo. Sicuramente ci sono mol¬ 
te verifiche da fare e, probabilmente, 
l'interesse degli inquirenti, adesso, è 
rivolto alla verifica di altri episodi che 
riguardano l'attività dei servizi segre¬ 
ti e degli altri apparati dello Stato tra il 
16 marzo e il 9 maggio 1978. 

Probabilmente a distanza di venti 
anni da quegli episodi, e con una si¬ 
tuazione politica totalmente cam¬ 
biata, qualche mistero potrebbe esse¬ 
re chiarito. 


Gianni Cipriani 


Oggi Bossi 
insedia il suo 
«parlamento» 

«lo sono padano, non 
siciliano. Sono d'accordo 
solo con la Costituzione 
Padana. Da domani (oggi, 
ndr) parte il parlamento 
padano, che farà la 
costituzione padana». Così 
ha affermato ieri Umberto 
Bossi in un lungo comizio a 
lesolo. «I rapporti tra 
Padania e Italia-ha 
aggiunto - li deve decidere il 
popolo, mica si decidano 
dall'alto, come pensano di 
fare con la bicamerale; 
secondo me è il popolo che 
deve decidere se la Padania 
dovrà essere indipendente 
o in un altro modo legata a 
Roma». Bossi ha detto che 
una volta che la costituente 
avrà approvato la 
costituzione padana - fatta 
sul modello della 
costituzione svizzera - il 
testo dovrà essere votato 
dal popolo. «Se la padania 
sovrana sara' indipendente 
e confederale, 
completamente libera o no - 
ha precisato ancora Bossi - 
questo non posso deciderlo 
io, sarà il parlamento 
padano a farlo». Quanto alle 
prossime elezioni 
amministrative Bossi ha 
invitato tutti i simpatizzanti 
leghisti (compresi i bambini 
che, ha detto, «potranno 
non andare a scuola il 
giorno dopo») a vigilare 
sulla regolarità del voto e a 
controllare le sedi della 
Lega». 


DALL’INVIATO 


TREVISO. Sono le quindici, è il po¬ 
meriggio di fuoco, i desperados stra¬ 
nieri hanno invaso Treviso, «il» sce¬ 
riffo Giancarlo Gentilini è chiuso in 
municipio. «Genty», che di solito a 
quest'ora compie la sua ronda per la 
città, a scovare di persona immigra¬ 
ti oziosi, spacciatori, lucciole, non si 
muove, non riceve, non parla. Nel¬ 
l'atrio, vigili e poliziotti. Trecento 
metri più in là la sfida comincia, il 
mucchio selvaggio estrae le sue ar¬ 
mi: tre panchine. 

Compressore in affitto. Trapani. 
Martelli, bulloni, chiavi inglesi. In 
pochi minuti i giardini di via Roma, 
davanti alla stazione, hanno di nuo¬ 
vo i loro posti a sedere, che «Genty» 
aveva fatto asportare tre settimane 
fa per impedire la sosta agli immi¬ 
grati. Come in ogni western che si 
rispetti, oggi il sindaco-sceriffo è so¬ 
lo. I suoi cittadini, che in buona par¬ 
te lo appoggiano, latitano. Treviso 
sembraTombstone. 

Si leva a sua difesa una sola voce, 
quella del segretario leghista Ma- 
riangelo Foggiato: ma sì, aveva fatto 
bene ad eliminare le panchine, per¬ 
ché «i veneti non stanno seduti tut¬ 
to il giorno. È stato un segnale - ha 
aggiunto -: qua non c'è posto per chi 
non si dà datare». 

Perbacco. Li pensionati? Costret¬ 
ti a fare footing? È proprio uno di lo¬ 
ro, Umberto Iseppe, il primo a se¬ 
dersi sulla prima panchina ricollo¬ 
cata. Un gran sospiro, «era ora», ed 
apre "Il Giornale". Non è di sinistra, 
della manifestazione non gliene 
frega, ma la panchina la sospirava. 
Chissà se lunedì Gentilini la farà ri¬ 
togliere. 

Sono arrivate a Treviso due-tre- 
mila persone. La più parte sono ra¬ 
gazzi dei centri sociali del Nordest e 
militanti di Rifondazione. Poi i Ver¬ 
di, le comunità locali degli immi¬ 
grati - a Treviso sono 1.700 più due- 
trecento di irregolari, un centinaio 
non ha alloggi, dorme in macchina 
a dove capita - boy-scouts, qualche 


operaio di consigli di fabbrica della 
provincia, cattolici, ragazzi della Si¬ 
nistra giovanile, gente sparsa della 
sinistra. Da fuori città, un centinaio 
di adesioni. Don Ciotti, Cgil di altre 
città, gruppi vari, fino alla rivista "Il 
sospiro del tifoso". 

Rimesse le panchine, collaudate 
da grappoli di magrebini che si sie¬ 
dono per qualche secondo contenti 
come pasque, parte il corteo. Una fi¬ 
la di immigrati-sandwich in testa, 
«Basta razzismo». Cartelli e slogans 
ruvidi: «L'intolleranza è la droga de¬ 
gli imbecilli», «Bravo Papalia!». E 
ancora: «Gentilini-Gentilini siamo 
tutti marocchini». Fino in piazza 
dei Signori, sotto il palazzo dei Tre¬ 
cento. 

È una sfilata per il centro di Trevi¬ 
so che comincia ad animarsi per lo 
shopping. Quanti sono i trevigiani 
nel corteo? Ad occhio, pochissimi. 
Mancano sopratutto i giovani, gli 
studenti delle superiori. Dai marcia¬ 
piedi, i commenti dei curiosi sono 
in maggioranza scandalizzati: non 
dal sindaco che vuol mettere gli im¬ 
migrati «sui vagoni piombati», ma 
dallo scapigliato corteo. 

«Che vergogna», mormorano 
delle signore davanti alla libreria 
Marton. «Xe 'na roba vergognosa», 
ripetono dei signori sotto la gioielle¬ 
ria Giraldo. «Tutti burattini», si 
scandalizzano le giovani commesse 
del caffè Goppion. 

Ci avranno azzeccato, i dirigenti 
del Pds, dell'Ulivo, del sindacato, 
che hanno rifiutato l'adesione per¬ 
ché una manifestazione così «divi¬ 
de», non «parla» a tutta la città, non 
è da «sinistra di governo»? 

Chissà. Perché scatta il parados¬ 
so: la «sinistra di governo» è scesa in 
piazza. Adriana Vigneri, trevigiana, 
sottosegretaria agli Interni, sale sul 
palco in piazza dei Signori. Critica 
gli assenti: «Io non ammetto che si 
censurino i sentimenti di sdegno di 
fronte ad un sindaco che purtroppo 
ci rappresenta pur di compiacere 
una supposta maggioranza silen¬ 
ziosa». 


La sottosegretaria sttacca Gentili¬ 
ni: «I suoi gesti, le sue parole, servo¬ 
no solo a creare un ambiente di 
odio. Sindaco, lavori per l'acco¬ 
glienza, non cerchi di farsi pubblici¬ 
tà elettorale con gesti plateali che ci 
degradano tutti». Spiega che il go¬ 
verno la sua parte l'ha fatta, per mi¬ 
sure che abbinino esigenze di con¬ 
trollo e di integrazione degli immi¬ 
grati. 

Parla anche Gloria Buffo, della di¬ 
rezione nazionale del Pds. È nata a 
Milano da genitori trevigiani, viene 
perché alle uscite di Gentilini ha 
pensato: «Ma come è possibile che 
Treviso abbia un sindaco così e non 
si batta colpo?». L'esigenza di «coin¬ 
volgere tutta la città» la convince 
poco: «Il sentimento comune si for¬ 
ma. Ci sono temi di principio - ag¬ 
giunge la dirigente del Pds - su cui 
non si transige: anche se all'inizio è 
una voce minoritaria». 

C'è il segretario della Cgil vene¬ 
ziana Sandro Sabbiucciu: «Trovo in¬ 
comprensibile la non adesione del 
sindacato trevigiano. Non vorrei 
che fosse l'ulteriore segno di un mo¬ 
deratismo subalterno alla Lega». Di¬ 
rigenti del Pds come Eduardo Riina: 
«Il problema vero è che non tutti i 
democratici hanno capito che il cli¬ 
ma è diventato irrespirabile». Grup¬ 
petti di militanti pidiessini poco 
convinti dall'astensione «ufficia¬ 
le».^ 

«È sbagliato pensare solo al torna¬ 
conto elettorale», s'infuria Rosanna 
Tratti, assessore a Castelfranco. Lei 
ha scritto a Gentilini: «Gli ho chie¬ 
sto di darmi le panchine eliminate, 
che le usiamo noi... ». E Umberto Lo- 
renzoni, che è presidente della com¬ 
missione di garanzia del Pds, sbotta: 
«Quando un sindaco evoca i vagoni 
piombati, mi ricorda il 1943. Io so 
come si comincia, qua stanno rie¬ 
mergendo le radici del fascismo. Di¬ 
ce il Pds che la reazione doveva esse¬ 
re più vasta? Bastava venire, e la ma¬ 
nifestazione era già più larga». 


Michele Sartori 



Sabato 8 e Domenica 9 novembre in tutte le Concessionarie Lancia 
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8 runità2 


+ 

I Programmi di oggi 


TELEPATIE 



Zichi-chi-chicchirichì 


MARIA NOVELLA OPPO 


Che bella cosa la tv. Ti alzi ed è già lì, pronta a inse¬ 
gnarti a stare al mondo. La sera diventa più svaga¬ 
ta, ma al mattino è proprio una scuola di vita. 11 sa¬ 
bato e la domenica, a partire dalle 7 su Raidue, c'è 
un programma che viene definito varietà, ma è un vero corso 
di divulgazione su tutte le materie dello scibile e del praticabi¬ 
le. Conducono i garbati Simonetta Martone e Tiberio Timperi, 
ospitali padroni di casa che ieri hanno accolto Gloria Chri¬ 
stian, indimenticabile nome del «firmamento canoro», che ha 
perso la voce ma ha guadagnato la vita con una dolorosa ope¬ 
razione alla gola. Molto simpatica, ci ha spiegato come ha tro¬ 
vato la forza di reagire accettando di non poter più cantare. 

Poi, in sfilata, abbiamo ascoltato la lezioncina del veterinario, 
quella dell'avvocato, quella del meteorologo e, addirittura 
quella del professor Zichichi. I troppo giovani (peggio per loro) 
non lo sanno, ma oltreché persona reale, lo scienziato in que¬ 
stione è stato anche personaggio televisivo interpretato da Ezio 
Greggio ai tempi del mitico «Drive in». Una caratterizzazione 
particolarmente riuscita: già allora lo studioso aveva lunghi 
scenografici capelli bianchi e divulgava qualsiasi cosa. Ai gior¬ 
ni nostri ha mantenuto la sua capacità di spiegare i fenomeni 
fisici con grande chiarezza e in più ha quelTocchio un po' da 
esaltato che lo accomuna a tanti grandi scienziati. E a qualche 
simpatico ciarlatano. Ma forse ci è rimasto troppo vivo il ricor¬ 
do di Greggio e della sua satira d'epoca, che si concludeva con 
il richiamo: «Zichi-chi-chicchirichì». Una dotta citazione dal- 
T«Angelo azzurro». Comunque Antonino Zichichi è irresistibi¬ 
le soprattutto quando spiega la «tettonica», scienza interessan¬ 
tissima, ma dal nome così buffo che ci fa ridere fin dai tempi 
della scuola elementare. Scusi professore. 


24 •RE 


DIARIO DI VIAGGIO CANALE 5 10 00 
Dal Delta del Nilo alle pendici del Ruwenzori, nel 
cuore dell'Africa, a bordo di un idrovolante del 
periodo bellico. Alla scoperta di animali e 
straordinarie bellezze naturali. 

TELECAMERE-SPECIALE ELEZIONI RAIDUE 13 35 

Roma e Napoli, città chiave delle prossime 
amministrative. Retroscena, curiosità, 
indiscrezioni della campagna elettorale. Antonio 
Bassolino dal bar Gambrinus e lo sfidante Emiddio 
Novi in carrozzella sul lungomare. Pierluigi 
Borghini a casa sua, Francesco Rutelli ai Fori 
romani. 

MAI DIRE GOL ITALIA 120 25 

Marina Rey cerca di cantare ma Claudio Bisio e 
Gioele Dix fanno di tutto per impedirglielo. 
Torture anche per Gianluca Genoni, campione di 
immersione in apnea, mentre Paolo Hendel torna 
con John Fitzgerald Pravettoni. 

FINO ALLA FINE DEL MONDO RAIDUE 0 10 

Consigli per il Duemila: ce li danno i sapienti del 
nostro tempo intervistati dall'«Altra edicola». 
James Hillman, Claude Levi-Strauss, David Lodge, 
Mitchell Waldrop. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, 20.35).7.436.000 


PIAZZATI: 

Superquark (Raiuno, 20.50).5.567.000 

Scherzi a parte (Italia 1,20.40).5.091.000 

Non sarò mai tua (Raidue, 20.50).5.024000 

Codice d'onore (Canale 5, 21.00).4.934.000 



Da Los Angeles a Roma 
notti da tassisti 


22.50 TAXISTI DI NOTTE 

Regia di Jim Jarmusch, con Roberto Benigni, Béatrice Dalle, Winona 
Ryder. Usa (1991) 131 minuti. 

RETEQUATTRO 

Dalla sera all'alba cinque corse in taxi, in cinque città 
diverse, per parlare di solitudine e diversità. A Los 
Angeles una tassista rifiuta di diventare una diva del 
cinema. A New York l'amicizia tra un nero caciarone e 
un vecchio tassista dell'ex Ddr. A Parigi un'avvenente 
ragazza cieca crea turbamenti nel conducente. A Roma 
con Benigni nei panni di un taxista dalla variegata vita 
sessuale che teme di aver fatto secco un prete. E, 
ultima, Helsinki tra clienti e tassisti «sfigatissimi». 


SCEGLI IL TUO FILM 


20.30 SOTTO IL SEGNO DEL PERICOLO 

Regia di Phillip Noyce, con Harrison Ford, Willem Dafoe, Anne Ar¬ 
cher. Usa (1994). 116 minuti. 

Da un best seller fantapolitico di Tom Clancy, 
un thriller che immagina minacciosi scenari 
per la Casa Bianca. Meno male che c'è un agen¬ 
te della Già come Harrison Ford. 

CANALE 5 _ 

24.00 BACIAMI STUPIDO 

Regia di Billy Wilder, con Kim Novak, Dean Martin. Usa (1964). 123 
minuti. 

Commedia canterina e, soavemente, adulteri¬ 
na. Anche se il tradimento sarà brillantemente 
sventato dal provinciale maestro di pianoforte 
che getta tra le braccia del cantante affermato 
non sua moglie ma una sostituita. Billy Wilder 
è sempre Billy Wilder. 

TELEMONTECARLO _ 

0.30 IL CORRIDOIO DELLA PAURA 

Regia di Samuel Fuller, con Peter Breck, Constance Towers, Gene 
Evans. Usa (1963). 101 minuti. 

Omaggio al vecchio Sam Fuller, scomparso 
qualche giorno fa. Con il suo titolo forse più 
celebre. Un giornalista a caccia del premio Pu- 
litzer si finge maniaco sessuale per indagare su 
un delitto commesso in manicomio. Riuscirà a 
mantenere l'equilibrio? In b/n ma con virtuo¬ 
sistiche allucinazioni a colori. 

RAITRE _ 

2.10 IL GRANDE DITTATORE 

Regia di Charlie Chaplin, con Charlie Chaplin, Paulette Goddard, 
JackOakie. Usa (1940). 126 minuti. 

Il dittatore di Tomania, Adenoid Hynkel, se la 
prende con gli ebrei. Ha un sosia perseguitato 
assieme alla sua bella che riesce a prendere il 
suo posto e inneggia pubblicamente alla pace. 
Per la serie: Chaplin lascia Charlot e fa sul serio. 
RAITRE 



# RAIUNO 


M ATTINA 


6.40 BATS - PIPISTRELLI. Docu¬ 
mentano. [1644170] 

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHI¬ 
NO. . . ASPETTA LA BANDA. 

Contenitore. [21880] 

8.30 LA BANDA DELLO ZECCHI¬ 
NO. . . DOMENICA. [9063267] 

10.00 LINEA VERDE ORIZZONTI. Ru¬ 
brica. [6049644] 

10.45 SANTA MESSA. [7444070] 

11.45 SETTIMO GIORNO. AH’intemo: 
12.00 Angelus. [13487557] 

12.20 LINEA VERDE - IN DIRETTA 
DALLA NATURA. [5970606] 


^RAIDUE 


REf E 4 

':|t>lfAUA 1 

CANALE 5 



6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIALE 

7.00 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi¬ 

7.00 A CUORE APERTO. Tf. [53489] 

6.00 CASA KEATON. Telefilm. Con 

6.00 IG 5 - PRIMA PAGINA. 

- PANE AL PANE. [7409606] 

ste. [6737809] 

8.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Michael J. Fox, Meredith Baxter 

[3561847] 

7.00 IG 2 - MATTINA. [23460] 

8.50 BUONGIORNO MUSICA. “InvìtO 

[87644] 

Birney. [92002] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [97034] 

7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. AH’in- 

ai concerti di Raitre”. All’Interno: 

8.20 NATURALMENTE SU RETE 4. 

6.15 BiM BUM BAM. Contenitore. 

9.00 LE FRONTIERE DELLO SPIRI¬ 

terno: 7.30, 8 . 00 , 8 . 30 , 9 . 00 , 

Concerto in si min. cp. 104 per 

Rubrica (Replica). [6143489] 

[74376118] 

TO. Rubrica religiosa. [2151996] 

9.30 15 2 - mttirn. [23643688] 

violoncello e orchestra. Di An¬ 

8.50 AFFARE FATTO. Rb. [4262064] 

11.00 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO. 

9.45 ANTEPRIMA. Rubhca (Replica). 

10.00 IG 2 - MATTINA. [46373] 

ton Dvorak. [9153118] 

9.00 DOMENICA IN CONCERTO. 

Telefilm. “Il branco”. [54606] 

[7042002] 

10.05 DOMENICA DISNEY MATTINA. 

9.35 UN TURCO NAPOLETANO. 

All’Interno: sinfonia n° 3 Eroica. 

12.00 GRAND PRix. RubhcaSportiva. 

10.00 DIARIO DI VIAGGIO. Rubrìca. 

Contenitore. All’Interno: Compa¬ 

Film commedia. Con Totò, Isa 

Di L. Van Beethoven. [33625] 

Conduce Andrea De Adamich. 

[25118] 

gni di banco a quattro zanpe. 

Barzizza, Carlo Campanini. Re¬ 

10.00 S. MESSA. [6032354] 

All’Interno: 12.25 studio ^rto. 

11.00 PAPÀ NOÈ. Telefilm. “Il papà 

Doc.; Un raggio di luna per Do- 

gia di Mario Mattoli. [5235731] 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAG¬ 

[58422] 

dei miei sogni”. [56064] 

lothyJane. Telefilm. [5229170] 

11.00 Cuneo: ATLETICA leggera. 

GIO. Rubrica. [7669064] 


12.00 CASA VIANELLO. Situation CO- 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 

[2387460] 

12.30 L'ALTRO AZZURRO. Docu¬ 


medy. “Il malloppo” - “Il sospet¬ 

Contenitore. [321248] 

11.45 GEO & GEO. Doc. [7788199] 

mentarlo. [79660] 


to”. [50880] 



7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. Con Ty Miller, Gregg 
Rainwater. [4407082] 

9.00 DOMENICA SPORT - TOUCH- 
DOWN. Rubrica. All’Interno: 

9.30 Calcio. Canpionato olan¬ 
dese. Heerenveen-PSV Eindho¬ 
ven. [73523441] 

11.55 ANGELUS. “Benedizionedi 
S.S. Giovanni Paolo II”. 
[9819557] 

12.15 TMG RACE. Rb (R). [969731] 
12.45 METEO. [1258977] 

12.50 TMC NEWS. [7445170] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE . [2809] 

14.00 DOMENiGA IN. Contenitore. 
Conduce Fabrizio Frizzi. AH’in- 
terno: 15.20 Rai Sport - Gam- 
bio di canpo. Rubrica sportiva; 

16.20 Rai ^xrt - Solo per i fi- 
mìi. Rubrica sportiva; I8.00 Tg 
1 - Flash; 18.10 Rai Sport - 90° 
minuto. Rubrica sportiva. Con¬ 
duce Giampiero Galeazzi; 19.30 
Che tempo fa. [80760489] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [99809] 

13.20 IG 2 - MOTORI. [8280480] 

13.35 TELEGAMERE - SPECIALE E- 

LEZICNI. Rubrica. [808422] 
14.15 MAYERLiNG. Film. Con Omar 
Sharif, Catherine Deneuve. Re¬ 
gia di Terence Young. [5920847] 
16.40 TORNA! Film. Con A. Nazzah. 
Regia di R. Matarazzo. [5832460] 

18.20 QUANDO RIDERE FACEVA RI¬ 
DERE (LE AVVENTURE DI 
STANTIO E OLLIO) . [743996] 

19.00 RAI SPORT - DOMENICA 

SPRINT. Rubrica sportiva. AH’in- 
terno: Basket. [1996] 


13.10 QUELLI CHE ASPETTANO. 

Varietà. [7331151] 

14.00 TGR / TG 3. [50996] 

14.25 QUELLI CHE IL CALCIO... Va¬ 
rietà. [43078286] 

16.30 RAI SPORT - STADIO SPRINT. 

Rubrica sportiva. [8044170] 

17.10 UNA RAPINA QUASI PERFET¬ 
TA. Film-Tv commedia. Con 
Brooke Shieids, Dylan Walsh. 
Regia di David Burton Morris. 
Prim visione TV. [3909977] 

19.00 IG 3 / TGR - TELEGIORNALI 
REGIONALI. 

- . - TGR SPORT. [8422] 


13.30 TG 4. [8847] 

14.00 L'UOMO GHE VOLLE FARSI 

RE. Film avventura (USA, 1975). 
Con Sean Connery, Michael 
Calne. Regia di John Huston. 
[87852064] 

16.45 NON SOLO QUANDO ABBAIO. 

Rubrica. [2115170] 

18.00 CHIGAGO HOSPITAL - IN 

CORSA PER LA VITA. Telefilm. 
“Chi si ferma è perduto”. All’In¬ 
terno: 18.55 i^ 4. [54491002] 


13.00 GUIDA AL GAMPIONATO. Rb. 

Conducono Alberto Brandi e 
Maurizio Mosca. [87731] 

13.40 VOLEVO SALUTARE. Conteni¬ 
tore. Conducono Linus e Alberti¬ 
no. All’Interno: 15.30 Tequila e 
B3:Btti. Telefilm. “Il rosso e il 
verde”. [69645064] 

17.30 TARZAN. Telefilm. “Tarzan e il 
diamante scarlatto”. [20625] 

18.30 FLIPPER. Telefilm. “Magia per 
amore”. [24441] 

19.30 STUDIO APERTO. [55016] 

19.52 FATTI E MISFATTI. [8845737] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [3809] 

13.30 BUONA DOMENiGA. Contenito¬ 
re. Conducono Maurizio Costan¬ 
zo, Paola Barale, Claudio Lippi, 
Enrico Papi e Luca Laurenti. Re¬ 
gia di Roberto Cenci. All’Interno: 
18.15 Io e la wmra. Situation 
comedy. “E per tutto un cielo di 
stelle”. Con Gerry Scotti, Delia 
Scala. [49788083] 


13.10 IRONSIDE. Telefilm. [5129915] 
14.15 AMAMI 0 LASGIAMI. Film 
drammatico (USA, 1955). Con 
Doris Doy, James Cagney. Re¬ 
gia di Charles Vidor. [3969170] 

16.25 PRIMO CAMPIONATO NAZIO¬ 
NALE DELLA LINGUA ITALIA¬ 
NA. Varietà. [21440460] 

18.40 METEO. [6137809] 

18.45 TMC NEWS. [4181034] 

18.55 GOLEADA. RubhcaSportiva. 
All’Interno: i9.oo i giBl. Rubrica 
sportiva; 19.10 le partite. Ru¬ 
brica sportiva. [5068064] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [43915] 

20.35 RAI SPORT - NOTIZIE. 

[2807538] 

20.45 QUARANTA ZEGGHINI D'ORO. 

Musicale. “Festa per il com¬ 
pleanno dello Zecchino d’Oro”. 
Conducono Giancarlo Magali! e 
Cino Tortorella con la partecipa¬ 
zione di Anna Falchi. Regia di 
Furio Angiolella. [183064] 


20.00 A.I.R.G. - STORIE AL MICRO¬ 
SCOPIO. Varietà. [793] 

20.30 IG 2 - 20,30. [27460] 

20.50 LA TENDA NERA. Sceneggiato. 
Con Luca Barbareschi, Anna 
Kanakis. Regia di Luciano Ma- 
nuzzi. [582847] 

22.30 A.I.R.C. - STORIE AL MICRO¬ 
SCOPIO. Varietà. “Gran finale”. 
Conduce Carlo Conti. Regia di 
Alida Fanelli. [83460] 


20.00 ON THE ROAD. [847] 

20.30 BLOB. PRIMA SERATA. 

[10170] 

20.40 ELISIR. Rubrica. Conduce Mi¬ 
chele Mirabella con la partecipa¬ 
zione di Patrizia Schisa; Carlo 
Gargiulo. [318538] 

22.25 RAI SPORT - LA DOMENICA 
SPORTIVA. Conduce Paola 
Ferrari con Giorgio Tosatti. 
All’Interno: 3; i^. [3342489] 


20.35 BRAVO BRAVISSIMO. Varietà. 
Conduce Mike Bongiorno con 
Miriana Trevisan. [1373557] 
22.50 TAXISTI DI NOTTE (LOS AN¬ 
GELES/NEW YORK/ 
PARIGI/ROMA/HELSINKI) . Film 
a episodi (USA, 1991). Con Wi¬ 
nona Ryder, Gena Rowlands. 
Regia di Jim Jarmusch. 
[62026880] 


20.00 piGOOLi BRIVIDI. Situation co- 
medy. [59557] 

20.25 MAI DIRE GOL. Varietà. Con la 
Gialappa’s Band. [3949809] 

21.30 MILLENNIUM. Telefilm. “L’ìnno- 
cenza perduta”. Con Lance Hen- 
riksen, Megan Gallagher. 

[90373] 

22.25 PRESSING. RubhcaSportiva. 
Conducono Raimondo Vianello, 
Elenoire Casalegno. [2879847] 


20.00 TG 5 - SERA. [3625] 

20.30 SOTTO IL SEGNO DEL PERI¬ 
COLO. Film drammatico (USA, 
1994). Con Harrison Ford, Wil¬ 
lem Dafoe. Regia di Phillip 
Noyce 

Prim visione TV. [86676034] 


20.00 GOLEADA. RubhcaSportiva. 
All’Interno: la Serie A. Rb; 

21.00 La moviola. Rb. Condu¬ 
ce Angelo Amendolia; 21.15 

Ttìc Sera; 21.20 I protagoni- 

ìL Rb. Conduce Marina Sbar¬ 
della; 22.10 II processo per di- 
rettissiim. Rb. Conduce Aldo 
Biscardi. [52965828] 

22.45 METEO. [5419373] 

22.50 TMG SERA. [5824129] 


N OTTE 


23.05 TG 1. [2557199] 

23.10 IV 7. Attualità. [1631101] 

0.20 TG 1 - NOTTE. [4776768] 

0.35 AGENDA. [98131584] 

0.40 SOTTOVOCE. [5566774] 

1.20 CORSA ALLO SCUDETTO. Ru¬ 
brìca sportiva. “Verona: Campio¬ 
nato 1984-1985”. [41750213] 
3.05 ADESSO MUSICA. Varietà. 
[5680565] 

3.45 GIANNI MORANDI - IVA ZA- 
NICCHI. Musicale. [9277364] 

4.35 DAVID COPPERFIELD. Sce¬ 
neggiato. “1-puntata”. 


23.20 TG 2 - NOTTE. [8269286] 

23.35 METEO 2. [2534248] 

23.40 SORGENTE DI VITA. Rubhca 
religiosa. [7099880] 

0.10 FINO ALLA FINE DEL MONDO. 

Attualità. “Consigli per il Duemi¬ 
la”. [7358478] 

1.10 LA GRANDE EPOQUE. DOC. 
“La febbre viva”. [3984738] 

2.10 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [6429861] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


0.20 TG 3. [8155958] 

0.30 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi¬ 
ste. All’Interno: 

Il azridoio della paura. Film. 
Con Peter Breck, Coetanee 
Towers. Regia di Samuel Fuller. 
[8435045] 

2.10 IL GRANDE DITTATORE. Film 
commedia (USA, 1940, b/n). 
Con Charlie Chaplin, P. God¬ 
dard. Regia di Charlie Chaplin. 
[7685836] 

4.10 CHE FAI... RIDI? Varietà. 


1.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[7606818] 

1.50 BARETTA. Telefilm. [2691045] 
2.40 KOJAK. Telefilm. Con Terry Sa- 
valas. [4836107] 

3.30 wiNGS. Telefilm. “La signora 
defunta”. [1278403] 

4.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [8362687] 

4.20 BARETTA. Telefilm. 


0.30 ITALIA 1 SPORT. Rubhca Spor¬ 
tiva. All’Interno: o.30 studio 
Sport; 0.40 Rassegna stampa. 
[6819887] 

1.30 UN UOMO PER TUTTE LE 
STAGIONI . Film drammatico 
(GB, 1966). Con Paul Scofield, 
Wendy Hiller. Regia di Fred Zin- 
nemann. [5530126] 

3.30 GARO MiGHELE. Film dramma¬ 
tico (Italia, 1976). Con Mariange¬ 
la Melato, Giuliana Calandra. 
Regia di Mario Monicelli. 


23.25 TARGET - ANNO ZERO. Attua¬ 
lità. [2532644] 

0.25 NONSOLOMODA - L'ALTRA 
ATTUALITÀ. Attualità. 

[9164497] 

1.00 TG 5 - NOTTE. [9412316] 

1.30 GATTIVI MAESTRI. Rubhca. 
All’Interno: 1.45 Se lo scopre 
Gargiulo. Film commedia (Italia, 
1988). [6598297] 

3.10 L'ORA DI HITGHGOGK. Tele¬ 
film. “Fuga finale”. [3361403] 
4.00 TG 5 (Replica). [8434836] 

5.15 BOB. Telefilm. 


23.10 TMC SPORT. [4860660] 

23.25 CRONO - TEMPO DI MOTORI. 

Rubrica sportiva. [5431847] 
24.00 BACIAMI STUPIDO. Film Com¬ 
media (USA, 1964). Con Dean 
Martin, Kim Novak. Regia di Bil¬ 
ly Wilder. [5968381] 

2.20 TMC DOMANI. 

METEO. [1818279] 

2.35 IL COLPO SEGRETO DEL 
NINJA. Film azione (USA, 

1986). Con Blackie Dammet, 
Sho Kosugi. Regia di Emmet Al- 
ston. 


Tmc 2 

14.00 FLASH. [196880] 
14.05 CLIP TD aiP. Rb 
musicale. [1527977] 
16.00 GIUSTIZIERI DELLA 
STRADA. Telefilm. 
[700151] 

17.00 VOIiEY. Serie Al. 

Conad Ferrara-Sisley 
Treviso. [234809] 
19.00 NEW AGE. Rubrica. 
Conduce Melina Moli- 
nari. [932538] 

19.30 AUTOMAN. Telefilm. 
[455064] 

20.30 FLASH. [360977] 
20.35 IL DORMIGLIONE 

(DORMI ANCORA, 
MIKE!). Film comico 
(USA, 1973). 

[310422] 

22.30 CALCIO. Campiona¬ 
to Serie A. Una parti¬ 
ta. [940557] 

23.00 CALCIO. Una partita. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. 

[62142118] 

16.30 LUCCA COMICS 
1997. [656731] 

17.00 COPERTINA. Attua¬ 
lità (R). [719809] 

18.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. [635248] 

18.30 SPORTIVI. Rubrica 
sportiva (R). [643267] 

19.00 STACK. Rubrica (Re¬ 
plica). [925248] 

19.30 MAGAZINE DI 
SPORT, CULTURA 
E ATTUALITÀ DA 
lUTTA ITALIA. Ru¬ 
brica. [86490098] 

23.30 TAPE RUNNER. Ru¬ 
brica. [515151] 

0.15 PELLIKOLA. Rubrica 
(Replica). [1379836] 

0.30 COWBOY MAMBO. 

Rubrica musicale. 


Italia7 

7.30 SPAZIO LOCALE. 
[981064] 

8.30 DOMENICA INSIE¬ 
ME. Contenitore. 
[25173354] 

12.45 CINEMA. [4097606] 
14.00 ...E TUTTI RISERO. 
Film. Con A. Flepburn. 
Regia di P. Bogdano- 
vich. [66261606] 

17.00 SPAZIO LOCALE. 
[717441] 

18.00 DETECTIVE PER A- 
MORE. Tf. [9053064] 
19.15 TG. News. [8595286] 
20.50 LA CORSA PIÙ 

PAZZA D'AMERICA. 

Film (USA, 1981). 
Con Burt Reynolds, 
Farrah Faweett. Re¬ 
gia di Flal Needham. 
[19051083] 

23.00 VENDETTA INCRO¬ 
CIATA. Film Tv. 


Cinquestelle 

12.00 s.o.s. TERRA. Ru¬ 
brica. Conduce Cristi¬ 
na Giannetti. 

[833828] 

12.30 SUPERSPORT. Ru¬ 
brica sportiva. 
[341422] 

13.30 CALCIO A CINQUE. 

Rubrica sportiva. 
[66525606] 

20.30 HOLLYWOOD COP. 

Film azione (USA, 
1967). Con Jim Mit- 
chum, David Goss. 
Regia di Amir Sher- 
van. 


TeLef Bianco 

12.30 L'ORSO POLARE. 

Doc. [150373] 

14.30 THE WAR. Film (U- 
SA, 1996). [3706267] 

16.35 RITRATTO DI SIGNO¬ 
RA. FI. [2192538] 

19.00 BOXE. Pesi Massimi 
WBA/iBF. Flolyfield- 
Moorer (R). [720880] 
20.00 CALCIO. Prepartita. 
[293151] 

20.30 CALCIO. Campiona¬ 
to Italiano di Serie 

A Napoli-Juventus. 
[168286] 

22.30 +GOL. Rb. [825354] 
22.45 SABRINA. Film (U- 

SA, 1995). [794642] 
0.55 DUE RAGAZZE IN¬ 
NAMORATE. Film. 
[5535519] 

2.25 SLALOM. Film (Italia, 
1965). [54948478] 
4.10 IL VOLPONE. Film. 


Telef Nero 

12.45 HOMICIDE. [2840642] 
13.35 L'INGLESE CHE 

SALÌ LA COLLINA E 
SCESE DA UNA 
MONTAGNA. FI (GB, 
1995). [1541625] 

15.05 SULLE TRACCE 
DELL'ASSASSINO. 
Film. [3106118] 

16.55 OPERAZIONE CA- 
NADIAN BACON. 

Film. [4039538] 

18.25 IL COMMEDIANTE. 

Film. [8114335] 

20.30 I LAUREATI. Film (I- 
talia, 1995). [898880] 

22.00 FALLEN ANGELS : 
PROFESSIONAL 

MAN. Tf. [215373] 

22.30 FALLEN ANGELS: 
TOMORROW I DIE. 

Telefilm. [214644] 
23.00 VITE STROZZATE. 

Film (Italia, 1995). 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 11; 13; 15.20; 
19; 21.20; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 

6.05 Radiouno Musica; 6.15 Italia, 
istruzioni per l’uso; 6.51 Bolmare; 
7.05 L’oroscopo di Elios; 7.28 Culto 
evangelico; 8.34 A come Agricoltura e 
Ambiente; 9.00 Est-Ovest; 9.10 
Mondo cattolico; 9.30 Santa Messa; 
10.17 Permesso di soggiorno. 
Dialogo aperto sul mondo dell’immi¬ 
grazione; 11.05 Senti la montagna; 
11.45 Anteprima sport; 12.03 Musei. 
Un viaggio tra i capolavori dell’arte 
(Replica); 13.27 A voi la linea; 14.20 
Tutto il calcio minuto per minuto; 
16.30 Domenica sport; 17.30 
Radiouno Musica; 18.30 
Pallavolando. 1" parte; 19.20 
Tuttobasket; 19.50 Pallavolando. 2" 
parte; 20.10 Ascolta, si fa sera; 20.20 
Calcio. Posticipo Campionato Serie 
A. Napoli-Juventus; 22.30 Processo 
al Campionato; 22.50 Bolmare; 23.06 
Per noi; 0.34 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.15; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri 
di Bruno Lauzi con uso controllato di 
alfabeto. Regia di Vittorio Attamante; 
7.15 Vivere la Fede. Meditazione reli¬ 
giosa; 8.02 L’Arca di Noè; 9.30 Noi 
siamo le colonne; 11.15 Vivere la 
Fede; 11.40 La Bibbia (Replica); 
12.00 Angelus del Papa; 12.56 
Consigli per gli acquisti; 13.38 Quelli 
che la radio. Al Marisa Bar; — 
Fuori il rospo; 17.00 Strada facendo; 
18.30 GR 2 - Anteprima; 22.40 Fans 
Club; 24.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
9.02 Appunti di volo; 10.15 Terza 
pagina; 10.30 Concerto di musica da 
camera; 12.00 Uomini e profeti. 
Domande” - “Voci proprie; 12.45 
Domenica Musica. Ballate con noi; 


13.45 Club d’ascolto. Ricordi di Piero. 
2" parte; 14.15 Italiani a venire; 15.15 
Domenica Musica. La musica del 
cuore; 15.45 Vedi alla voce; 16.45 
Scaffale; 17.20 Concerto d’autore; 

19.30 II club degli autografi; 20.35 
Radiotre Suite; —Il Cartellone; 

21.30 Questioni di Filosofia. Utopia; 
23.00 Audiobox, derive magnetiche a 
più voci; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras¬ 
segna stampa; 8.10 Ultimerà; 9.05 
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande; 
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver; 
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 
Tempo pieno; 19.05 Milano sera; 
20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione 
musicale notturna. 
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8 l'Unità 


Il Paginone 


Il Personaggio 


Robert Hue 

il comunista che amava 
Kmscev e non Stalin 


GIANNI MARSILLI 


ERA UNA volta la 
Francia che De Cani¬ 
le aveva così defini¬ 
to: «In questo paese 
ci siamo solo noi e i comunisti». 

I comunisti governavano un 
sacco di comuni, soprattutto 
nelle regioni industriali del 
nord e nella «cintura rossa» pa¬ 
rigina. Cooperative, circoli, 
dopolavori, vacanze, sport: 
tutto era immerso nella nebu¬ 
losa Pcf. Tra i tanti, in quegli an¬ 
ni '50, c'era un ragazzino già 
paffuto e sempre allegro. In ca¬ 
sa nessuno aveva dubbi: il sol 
dell'avvenire sarebbe spunta¬ 
to, bello grande e rosso. Il non¬ 
no ferroviere era stato sociali¬ 
sta e nel 1920, al congresso di 
Tours, aveva scelto il comuni¬ 
Smo. Papà era muratore e mili¬ 
tante del Soccorso rosso fin da¬ 
gli anni '30, brigatista interna¬ 
zionale in Spagna, arrestato 
dai nazisti nel settembre '40, 
poi resistente. Mamma era di 
origini ebreo polacche e il co¬ 
muniSmo le pareva lo sbocco 
naturale dell'umanità. Il fratel¬ 
lo grande, André, sarebbe sta¬ 
to nel '73 l'autista della delega¬ 
zionevietnamita agli accordi di 
Parigi del 27 gennaio di quel¬ 
l'anno, vigilia della pace. La so¬ 
rella Mireille militava anche lei 
nel Pcf. Perquel ragazzino-Ro¬ 
bert Hue - il dubbio non era di 
casa. L'adesione 
politica cresceva 
come i capelli e le 
unghie, con paca¬ 
ta naturalezza. Di¬ 
rà più tardi: «Ave¬ 
vo aderito piena¬ 
mente all'imma¬ 
gine della Russia 
di Gagarin». È fi¬ 
glio di Kruscev, 
anche perché 

«avevo sei anni 
quando Stalin 
morì». Tanto che 
in casa compraro¬ 
no la tv proprio 
perseguire la visi¬ 
ta di Kruscev in 
Francia: «I vicini 
ce l'avevano già 
dall'incoronazio¬ 
ne della regina Elisabetta», ri- 
dacchiaoggi Robert Hue. 

Paffuto sì, ma anche tosto. A 
sette anni lo spedirono a impa¬ 
rare un po' di judo e diventò 
cintura nera. A sedici anni si 
iscrisse alla gioventù comuni¬ 
sta. Avrebbe voluto diventar 
medico. Il '68 gli passò accan¬ 
to. Aveva 21 anni, l'età giusta 
per le barricate. Ma quei bor¬ 
ghesi che bruciavano le auto¬ 
mobili a Saint Michel gli pare¬ 
vano di un altro mondo, le pre¬ 
diche di Sartre episodi di ubria¬ 
chezza molesta. 

Abbandonò la medicina e 
s'iscrisse ad un corso per corri¬ 
spondenza per diventare infer¬ 
miere, e ci riuscì. Ma il partito 
l'attirava nelle sue spire ancora 
vigorose. Scuola quadri, vita di 
federazione nella vai d'Oise. 
Dice oggi: «Oh, non ero certo 
di quelli che vedevano più lon¬ 
tano degli altri!». Nel '77 provò 
alle elezioni comunali. Centrò 
l'obiettivo e venne eletto sin¬ 
daco di Montigny, ventimila 
abitanti che da allora l'hanno 
sempre rieletto. Poi il percorso 
classico. Nell'87 nel comitato 
centrale, nel '90 al vertice, nel¬ 
l'ufficio politico ancora gover¬ 
nato dalle manate sulla tavola 
di Georges Marchais reduce 
dall'unica lettura della sua vita, 
quella mattutinadei giornali. 

I media nazionali non si ac¬ 
corsero di lui, nemmeno nel 
'90. E nemmeno nel '93, quan¬ 
do Marchais era sul punto di la¬ 
sciare, gli prestarono troppa 
attenzione. I candidati alla suc¬ 
cessione erano altri. Un giorno, 
verso la fine dell'anno, Mar¬ 
chais chiamò Hue nel suo uffi¬ 
cio: «Vorrei che fossi tu a succe¬ 
dermi». «Gaddi dalle nuvole», 
confesserà più tardi l'infermie¬ 
re che si apprestava a diventare 
papa. Perché in quel che resta¬ 
va del Pcf il segretario generale 
era ancora percepito come il 
papa. E non gli pareva vero. Il 
29 gennaio del '94 il congresso 
lo intronizzava. 

Qualche mese dopo mi rice¬ 


vette nel suo ufficio nella mitica 
sede di vetro e cemento di Go- 
lonel Fabien. Nel «suo» ufficio, 
che non era quello che era stato 
di Marchais. Trovai un uomo di 
gentilezza debordante, che 
non esitò a confessarsi timoro¬ 
so davanti all'impegno eredi¬ 
tato. Gli feci torto perché non 
mi sembrò sufficientemente 
vertebrato per rendere di nuo¬ 
vo spendibile in politica quel 
matusalemme anchilosato che 
era il Pcf. Non pareva l'uomo 
dell'indispensabile rottura, e 
neanche della discontinuità. 
Forse di una lentissima, quindi 
inutile, evoluzione. Quasi nes¬ 
suno lo stette ad ascoltare 
quando nel gennaio del '95 co¬ 
minciò a parlare di unità a sini¬ 
stra. 

Bisogna sapere che nel Pcf i 
socialisti e Mitterrand erano sa- 
tanizzati, accusati di aver svuo¬ 
tato lo storico elettorato comu¬ 
nista. Quasi nessuno, perché 
un certo Lionel jospin comin¬ 
ciò a drizzare le orecchie. Nel 
maggio del '95 c'erano le pre¬ 
sidenziali... 

Fu in quella campagna elet¬ 
torale che Robert Hue acquistò 
forma e identità, dentro e fuori 
il partito. Il segretario allegro e 
conviviale fece furori in tv e nei 
comizi. La sua barba da fratac- 
chionefece scordare finalmen¬ 
te i sopraccigli 
corruschi di Mar¬ 
chais. Ma erava¬ 
mo ancora nel 
campo dell'im¬ 
magine. Al primo 
turno Hue evitò il 
fondo del barile, 
che era il 6,7 per¬ 
cento dell'88, ma 
non toccò, pur 
sfiorandolo, l'am¬ 
bitissimo 10 per¬ 
cento. Acquisì pe¬ 
rò autorità. L'ap¬ 
parato cominciò a 
intravvedere una 
nuova stagione. In 
molti iniziarono a 
sostenerlo aperta¬ 
mente. In pochi 
restarono nel ri¬ 
dotto tardo-operaista, o bre- 
zneviano. 

Era venuto il tempo delle 
scelte politiche. Con jospin era 
stato leale al secondo turno 
delle presidenziali: nessun voto 
comunista era mancato all'ap¬ 
pello (cosa non scontata: 
nell'81 Marchais aveva passato 
parola perché si votasse Gi- 
scard in odio a Mitterrand). I 
contatti tra i due partiti erano 
continuati. Chirac lo scorso 
aprile ebbe l'ideona di scioglie¬ 
re l'Assemblea nazionale. Ps e 
Pcf non erano del tutto impre¬ 
parati: «dichiarazione comu¬ 
ne» che assomigliava come 
una goccia d'acqua ad un pro¬ 
gramma, sistema perfetto di 
desistenze. 

1 0SPIN divenne primo mi¬ 
nistro e per Hue fu logico, a 
quel punto, entrare nel go¬ 
verno. In pochi lo criticaro¬ 
no dentro il partito. Il Pcf torna¬ 
va a far politica in prima perso¬ 
na. Pareva destinato all'estin¬ 
zione o al museo delle arti po¬ 
polari e invece governava il 
paese. Non c'era spazio per le 
pulsioni «antagoniste». Tanto 
più che Jospin non era il diabo¬ 
lico Mitterrand ma un socio 
leale e ben ispirato. Intendia¬ 
moci: a Robert Hue tremano 
ancora le venedei polsi quando 
deve digerire la privatizzazione 
di France Telecom o patrocina¬ 
re un accordo con i camionisti 
che la Cgt rifiuta. Ma è indub¬ 
bio: per la prima volta, al di là 
degli equilibri negli organi diri¬ 
genti, nel Pcf qualcosa si muo¬ 
ve sul piano della cultura politi¬ 
ca. Hue ha capito che governa¬ 
re vivifica, e che il rischio aguz¬ 
za l'ingegno. Perquesto non gli 
è stato fatale, nell'80° anniver¬ 
sario della Rivoluzione d'Otto- 
bre, parlare delcomunismoco- 
me di «un mostro da condan¬ 
nare senza appello», come del¬ 
la «perversione di una grande 
avventura». È cresciuto a Kru¬ 
scev e Gagarin, non a Stalin e 
Beria. Perii Pcf ègià molto. 



Le Città al Voto 




Finita Fera 

del leghismo «soft» 

Bossi ha paura 

DALL’INVIATO 

CARLO BRAMBILLA 


Consumato 
il divorzio 
con il Pds 
Fex sindaco 
ha deciso di non 
ricandidarsi 
L’Ulivo 
sfida la 

fortezza con una 
lista civica 


Città in cifre 
dalle auto 
all'export 

Varese città: 85 mila 
abitanti, con 75 auto 
immatricolate ogni 100 
abitanti. Intense attività 
industriali: tessili, 
meccaniche, 
elettrotecniche, delle 
calzature, 

dell'abbigliamento, della 
carta, del vetro, alimentari. 
Terziario commerciale 
molto sviluppato. Per 
qualità della vita occupa il 
sessantanovesimo posto 
nella graduatoria italiana, 
mentre per tenore di vita è 
passata in breve tempo dal 
quinto al sedicesimo posto. 
La microcriminalità è 
piuttosto alta. Grandi 
progetti in corso: Malpensa 
2000 e la tangenziale 
cittadina. Provincia di 
Varese: 800 mila 
abitanti.Territorio: 1199 
chilometri quadrati su cui 
insistono 141 comuni. È 
sviluppata l'agricoltura 
specializzata. Attività 
industriali: tessili, 
elettromeccaniche, 
chimiche, aeronautiche, 
carta, ceramica. Disoccupati 
in provincia: 45 mila. Export 
varesino: in quattro anni è 
passato da 5600 miliardi a 
10600 miliardi. 


VARESE. Nella domenica del voto 
padano, i frequentatori del centra¬ 
lissimo bar-pasticceria, lì per l'abi¬ 
tuale aperitivo di mezzogiorno, os¬ 
servavano lo show di Umberto Bossi 
nei pressi del gazebo sistemato nella 
piazzetta del Podestà. Qualche risa¬ 
tina divertita, qualche bonaria con¬ 
cessione alle «ragioni del Nord», 
qualche ovvia sottolineatura circa 
l'inutilità delle iniziative leghiste 
ma soprattutto una considerazione 
unanime: «Quando a Varese si ter¬ 
ranno le elezioni vere, quelle per il 
sindaco, questa volta la Lega non ce 
la farà». 

Nel via vai del bar del centro, 
mentre Bossi titilla l'orgoglio pada¬ 
no affinché «esprima sotto il gazebo 
il primo, vero, atto di rivolta», quasi 
nessuno concede soverchie chance 
di successo al Carroccio nelle urne, 
non virtuali, che si apriranno dome¬ 
nica 16 novembre. Ne è convinto il 
piccolo industriale che sta conver¬ 
sando con l'amico commerciante, 
ne è convinto il proprietario del ri¬ 
storante chic lì vicino, ne è arcicon¬ 
vinto il gip Ottavio D'Agostino che 
chiacchierando con un avvocato si 
butta anche lui nel gioco dei prono- 
stici: «Francamente non so come 
andrà a finire, ma sento raccontare 
in giro che la Lega potrebbe addirit¬ 
tura restar fuori anche dal ballottag¬ 
gio». 

È possibile che la partita si conclu¬ 
da davvero così? Difficile ma non 
improbabile. Del resto basta guarda¬ 
re dalle parti del Carroccio dove già 
si respira aria da «assalto al bunker». 
Ad alimentare i funesti pensieri sui 
«complotti di regime» ha contribui¬ 
to non poco il blitz antisecessione 
ordinato dalla procura di Busto Arsi- 
zio coi carabinieri mandati a perqui¬ 
sire le abitazioni di una quarantina 
di leghisti. «Operazione elettorali¬ 
stica, prove tecniche di regime...», 
ha accusato subito Bossi. «Vogliono 
impaurire il nostro elettorato, altro 
che regalo al Carroccio...», ha prote¬ 
stato di rimbalzo, il capo della Lega 
varesina. Marco Reguzzoni. 

La sindrome da accerchiamento 
diventa ancora più acuta perché in 
Lega avvertono che il «nemico» 
questa volta intende fare sul serio, 
intende davvero mordere l'osso del¬ 
l'elettorato nordista, come confer¬ 
ma anche la mobilitazione dei pezzi 
da novanta: Fini e Berlusconi per il 
Polo, il presidente del Consiglio Ro¬ 
mano Prodi, per l'Ulivo. Ovviamen¬ 
te a difendere dagli assediami la po¬ 
sizione della Lega ci pensa il suo lea¬ 
der. Bossi non nasconde il significa¬ 
to politico profondo che cova sotto 
questo voto amministrativo varesi¬ 
no: «Dire Varese, vuol dire Le¬ 
ga... Quindi noi qui si corre per vin¬ 
cere senza tante storie. Ancora una 
volta sarà la gente di Varese a dare la 
sveglia». 

Così spera il Senatur anche se, per 
la verità, Varese al momento non 
sembra percorsa da alcun brivido 
d'orgoglio. Così la stessa campagna 
di propaganda degli aspiranti sinda¬ 
co scivola via nella più assoluta tran¬ 
quillità, al punto che perfino un di¬ 
battito ospitato dall'ultrasecessioni- 
sta «Radio Padania libera» riesce ad 
assomigliare a una tradizionalissi¬ 
ma e italianissima tribuna politica. 
Comunque, brividi o non brividi, in 
questa partita elettorale a correre ri¬ 
schi è solo la Lega, anche perché do¬ 
vrà fare a meno del suo giocatore più 
rappresentativo di questi anni: quel 


Raimondo Fassa, il 
«bravo e stimato» sin¬ 
daco che ha retto la 
Giunta dal '93, prima 
con l'appoggio esterno 
del Pds e poi con mag¬ 
gioranze variabili cer¬ 
cate e trovate su questo 
0 quel provvedimen¬ 
to. Anche il numero 
due leghista Roberto 
Maroni ammette: 

«Con Raimondo non 
ci sarebbe stato nessun 
problema a vincere... ». 

Ma Fassa ha scelto di 
ritirarsi. Lui il «sindaco 
in camicia verde», co¬ 
me chiedeva Bossi, 
non intendeva far¬ 
lo... In apparenza si 
tratta di un divorzio 
consumato su una in¬ 
compatibilità ideolo¬ 
gica. Ma le cose non 
stanno esattamente 
così. Fassa ha provato a 
trattare con la Lega, 
chiedendo una precisa 
garanzia: la quasi tota¬ 
le riconferma della 
Giunta uscente, ovve¬ 
ro della Giunta del sin¬ 
daco, il risultato visibi¬ 
le di un patto fra genti¬ 
luomini durato cinque 
anni. Bossi ha risposto 
di no: la strada percor¬ 
sa all'epoca del vec¬ 
chio sistema elettorale 
proporzionale oggi 
non è più praticabile. 

In altre parole: se la Le¬ 
ga vince da sola, la 
Giunta se la fa la Lega. 

Fassa ha preso atto e 
dopo aver cullato per 
un po' l'idea di presen¬ 
tarsi con una lista civi¬ 
ca, dopo aver preso 
contatti sia col Polo 
che coll'Ulivo, aliatine 
ha deciso di farsi da 
parte. E con lui escono 
di scena tutti i protago¬ 
nisti amministrativi di 
questi anni: caso abba¬ 
stanza raro, nessun as¬ 
sessore comunale di 
Varese si è così ricandi¬ 
dato. 

L'addio di Fassa, del 
moderato Fassa, il le¬ 
ghista che non andava 
a Pontida o alle marce 
sul Po, segna la fine an¬ 
che del capitolo molto 
controverso dei rap¬ 
porti fra il Pds e la Lega. Se non ci fu 
mai vero matrimonio, di sicuro 
molti esperimenti sono stati esegui¬ 
ti in quello che fu definito «il labora¬ 
torio di Varese». Per capire meglio i 
termini di quella «relazione perico¬ 
losa» è necessario fare un passo in¬ 
dietro. Alla fine del '92 la classe poli¬ 
tica varesina praticamente è tutta in 
galera, falcidiata da tangentopoli: 
Psi e De sono distrutti e anche il Pei- 
Pds viene sfiorato dal ciclone delle 
inchieste. Insomma nulla è più co¬ 
me prima: la Giunta non regge all'u¬ 
ragano della procura e ogni tentati¬ 
vo di rimettere in piedi un governo 
della città salta per l'arresto di que¬ 
sto 0 quell'assessore. 11 ricorso anti¬ 
cipato alle urne diventa inevitabile. 

Nel '93 la Lega fa il pieno. Si vota 
col vecchio sistema. Forza Italia e An 
non esistono ancora,il Carroccio 


conquista 17 seggi su 40.11 Pds met¬ 
te a disposizione, appoggio esterno, 
i suoi tre seggi, la Rete e il Pri fanno 
altrettanto e nasce la maggioranza 
Lega-sinistra. Ricorda l'attuale se¬ 
gretario provinciale del Pds, Daniele 
Marantelli: «Quel patto fu rispettato 
anche perché noi mettemmo subito 
le cose in chiaro, redigendo e facen¬ 
do sottoscrivere un programma di 
rilancio della città che corrisponde¬ 
va ai nostri obbiettivi. Non solo, ma 
nei riferimenti politici generali c'era 
già chiarissima la scelta federalista e 
la conseguente inaccettabilità di 
ogni scelta secessionista». Da questo 
punto di vista Fassa non ha mai tra¬ 
dito le premesse, muovendosi all'i¬ 
nizio col totale appoggio di Bossi, 
che a quell'epoca aveva benedetto 
così l'operazione: «Va bene, la sini¬ 
stra ha gli uomini ma non i voti, noi 
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Montoli Ermanno 

Lozza 28/4/1928 




Pds; Ppi(Pop); Rif. Com; 
Per Varese 
Fed. dei Verdi 


Forza itaiia-Aitri; 
Aiieanza Nazionaie; 
Ccd-Cdu 


Lega Nord 


Negro Giuseppe Italia Futura 


Maccapani Ettore Movimento Sociale Tricolore 


Liste 

Politiche ’96 

Comunali ’93 

% 

Voti validi 

% 

Seggi 

Voti validi 

Pds 

11,4 

6.862 

8,1 

3 

4.933 

Rif. Com. 

5,3 

3.162 

3,5 

1 

2.149 

Fed. dei Verdi 

3,1 

1.889 

2,9 

1 

1.774 

La Rete Mov. Dem. 

- 

- 

5,5 

2 

3.330 

De 

- 

- 

17,7 

8 

10.705 

Pri 

- 

- 

3,5 

1 

2.116 

Psi 

- 

- 

4,2 

2 

2.523 

Pii 

- 

- 

2,2 

1 

1.358 

Psdi 

- 

- 

0,9 

- 

533 

Lega Alpina Lombarda 

- 

- 

4,4 

2 

2.661 

Lega Aut.Veneta 

- 

- 

1,4 

- 

860 

Lista Civica 

- 

- 

2,0 

- 

1.212 

Lista Pannella 

- 

- 

1,8 

- 

1.091 

Pannella-Sgarbi 

2,5 

1.532 

- 

- 

- 

Lega Nord 

29,4 

17.638 

37,3 

17 2J 

.654 

Msi-Dn 

0,9 

528 

4,6 

2 'i 

.782 

Pop. Svp Pri-Ud Prodi 

5,9 

3.530 

- 

- 

- 

Aiieanza Nazionaie 

10,0 

5.984 

- 

- 

- 

Forza Itaiia 

21,6 

12.978 

- 

- 

- 

Lista Dini 

4,5 

2.709 

- 

- 

- 

Ccd-Cdu 

5,4 

3.215 

- 

- 

- 

rotaie 

100,0 

174.889 

100,0 

40 i 

0.681 


Alle origini del Carroccio 

Sognando la secessione 
nel «serpentone 
dei moderatini» dove 
è nata la Lega di governo 


DALL’INVIATO 




VARESE. Busto Arsizio, Gallara¬ 
te, Tradate, Cassano Magnago 
(paese natale di Bossi), sono tra 
i più grossi centri chiamati a 
votare, con Varese, oltre che 
per reiezione del nuovo sinda¬ 
co anche per il rinnovo del- 
Famministrazione provinciale. 
Insomma questo test elettorale 
sembra fatto apposta per verifi¬ 
care davvero la tenuta del 
"Bunker di Bossi". In quest'a¬ 
rea geografica è cresciuta la 
pianta leghista. Qui affondano 
le radici più profonde del mo¬ 
vimento nordista, più profon¬ 
de di quelle delle valli berga¬ 
masche, più profonde di quelle 
di qualsiasi serenissima provin¬ 
cia veneta. 

Qui si nasconde il segreto 
delle fortune passate (sia pure 
di un recente passato) della Le¬ 
ga e ancora qui si gioca il futu¬ 
ro di un movimento che fino a 
prova contraria continua a mo¬ 
nopolizzare il cosiddetto ma¬ 
lessere del Nord. E da questa 
area geografica, con una storia 
industriale solida, oggi rappre¬ 
sentata da imprenditori di ter¬ 
za, quarta e anche quinta gene¬ 
razione, da questo territorio ad 
alta intensità abitativa con vo¬ 
cazione fortemente autonomi¬ 
stica ma mai antisistema, da 
questa area di benessere diffu¬ 


so ma che ha già conosciuto le 
rughe del declino, escono i 
personaggi chiave dell'inizio 
dell'avventura politica leghi¬ 
sta, l'inizio appunto della co¬ 
struzione del Bunker. 

Varese e Bossi: la storia di un 
rapporto che ancor oggi dentro 
il Carroccio viene indicato co¬ 
me l'«egemonia varesina del 
gruppo dirigente». Nel Bunker 
prendono avvio quasi tutte le 
operazioni politiche della Le¬ 
ga. A Varese e dintorni sono 
cresciute e si sono scontrate le 
tendenze più interessanti del 
movimento e se davvero c'è 
mai stata sulla scena politica 
nazionale una Lega di governo, 
moderata, municipalista, sin¬ 
ceramente federalista questa è 
di pretta marca varesina. Gli 
uomini e le donne di Varese e 
dintorni come Roberto Maro- 
ni, Giuseppe Leoni, Manuela 
Marrone (la moglie di Bossi), 
Francesco Speroni non solo 
hanno contribuito alla fonda¬ 
zione del movimento ma anco¬ 
ra oggi custodiscono la scintil¬ 
la delle origini. Sono loro i per¬ 
sonaggi a cui Bossi presta mag¬ 
giore ascolto. Sono tutti uniti 
da quella specie di marchio 
dell'«anomalia varesina», sono 
quelli che più di altri avevano 
interpretato e dato corpo a 
un'antica vocazione di Varese 
mai sopita: guardare alla Sviz¬ 


zera. E il gruppo di quelli che 
leggevano e diffondevano i 
materiali sul federalismo elve¬ 
tico forniti loro, negli anni 80, 
da un tecnico aeronautico di 
Lugano, Dino Daverio, una 
sorta di intellettuale autodidat¬ 
ta, socio fondatore del movi¬ 
mento. Varese e la Lega: niente 
a che vedere col protoleghismo 
rozzo di Bergamo, fiorito all'in¬ 
segna del "fuori i terroni", ma 
niente a che vedere neppure 
con le istanze antisistema che 
stanno scuotendo il Veneto, 
tra manifestazioni antifisco e 
campanili assaltati. 

Così non è un caso che pro¬ 
prio da queste parti si sia svi¬ 
luppata una corrente moderata 
interna al movimento: è quella 
che si dava appuntamento a 
casa di Antonio Marano, sotto- 
segretario ai tempi di Berlusco¬ 
ni. Alle cene partecipavano lo 
stesso Maroni, l'avvocato Giu¬ 
seppe Bonomi, attuale presi¬ 
dente della Sea (la società che 
gestisce gli aeroporti di Linate 
e Malpensa), Irene Rivetti, ai 
tempi presidente della Camera. 
Perfino Bossi non disertava 
quegli appuntamenti. Se pote¬ 
va si faceva vedere almeno nei 
dopocena. Molte mosse politi¬ 
che di quella tormentata sta¬ 
gione del dentro-fuori dal go¬ 
verno sono frutto di questi in¬ 
contri conviviali. 11 tutto durò 
fino alla vigilia del voto politi¬ 
co del '96, quando il Senatur 
chiuse la partita bollando quel¬ 
la corrente varesina come il 
«serpentone dei moderatini». 
Concessa alla Rivetti l'ancora 
di salvezza del collegio di Vare¬ 
se, recuperato Maroni alla cau¬ 
sa, tagliato in due il «serpento¬ 
ne», Bossi poteva così lanciare 
il movimento sulla strada della 
secessione. Ma è anche la mos¬ 
sa che segna la rottura con la 
tradizione varesina. Qualcosa 
negli equilibri interni al Bun¬ 
ker è saltato. Bossi confesserà: 
"Ormai il movimento deve 
spostarsi a Nordest, le spinte 


Roby Schirer 


più estreme vengono da lì e se 
non muoviamo la Lega a me¬ 
diare va tutto a catafascio". A 
Bossi prigioniero dei veneti 
non crede nessuno, ma il pro¬ 
blema dell'estremismo leghista 
esiste. E sarà giusto questa pro¬ 
va elettorale a dire se davvero 
la Lega della fine degli anni 80 
e dei primi anni 90 è ancora vi¬ 
va oppure se tutto è cambiato 
in direzione dell'indipendenti¬ 
smo più estremo, isolazionista 
e pericoloso, manifestatosi in 
Veneto. A Bossi i veneti non 
piacciono, non lo confesserà 
mai ma di loro non si fida. E 
pur amando e praticando lo 
sport di cavalcare la tigre delle 
proteste più radicali come i 
sommovimenti serenissimi 
sente evidentemente la neces¬ 
sità di avere a disposizione ade¬ 
guati contrappesi. Solo così si 
spiega la scelta di candidare a 
sindaco di Varese un ultramo¬ 
derato come Fumagalli, una 
scelta in perfetta continuità 
con quella operata cinque anni 
fa con Fassa. Eppure nel Bun¬ 
ker si è rotto qualcosa perché 
qui più che in altri posti la 
contraddizione è palese: conci¬ 
liare Radania e buon governo 
municipale, mettere assieme 
camicia verde e doppiopetto, 
guardie nazionali secessioniste 
e amministratori rispettosi del¬ 
le leggi sembrano imprese sem¬ 
pre più impossibili. Qualcuno 
parla di un Bossi preoccupato. 
Una sconfitta a Varese potreb¬ 
be avere conseguenze inimma¬ 
ginabili per il Carroccio. Anche 
in quella chiamata a "vegliare 
sui seggi, perché il regime è 
pronto a tutto, anche ai brogli 
elettorali...", qualcuno vi ha 
letto una sorta di "messa delle 
mani avanti". Una preoccupa¬ 
zione che Reguzzoni sintetizza 
così: «È vero, la partita di Vare¬ 
se è importantissima soprattut¬ 
to per la Lega». 

C. B. 


abbiamo i voti ma non ancora gli 
uomini.. .Rroviamo». 

La successiva svolta secessionista 
della Lega cambia le carte in tavola. 
Tra Rds e Carroccio il divorzio è di¬ 
chiarato, sancito e «praticato». Da 
Varese è partito il treno contro la se¬ 
cessione, a Varese ci sono state ma¬ 
nifestazioni contro gravi atti di in¬ 
tolleranza politica: l'aggressione al 
segretario dei popolari, le palate di 
sterco lanciate contro la sede della 
Cgil, l'aggressione a due sindacali¬ 
sti. «Roba di frange estremisti- 
che...Noi non c'entriamo», si sono 
sempre difesi in Lega. Sia come sia, 
ormai ogni margine di collaborazio¬ 
ne è definitivamente chiuso. Né rie¬ 
sce a tenerlo aperto neppure il cor¬ 
rettissimo Fassa che tempestiva¬ 
mente fa pervenire agli aggrediti i te¬ 
legrammi di solidarietà con relativa 


«ferma condanna della città per gli 
aggressori». 

Insomma percorrendo la storia 
recente della Lega è davvero possibi¬ 
le intravedere qualche crepa nel 
muro del Bunker. Così l'Ulivo prova 
a forzare il passaggio nella fortezza 
leghista affidandosi a una lista civi¬ 
ca capeggiata da un uomo di «Varese 
e per Varese». Si tratta di Ermanno 
Montoli, di 68 anni, conosciutissi¬ 
mo primario del pronto soccorso 
dell'ospedale cittadino. 1 suoi tra¬ 
scorsi socialisti sono circoscritti in 
tempi assolutamente non sospetti. 
Corteggiatissimo anche dal Rolo, 
tant' è che a un dato momento quelli 
di An avevano pubblicamente an¬ 
nunciato la sua candidatura per la 
provincia, Montoli alla fine ha pre¬ 
ferito correre con l'appoggio del 
centrosinistra: «Le mie tradizioni 


Un'immagine 
del centro storico 
di Varese 
Quiete e serenità 
per una foto 
che non racconta 
le inquietudini 
della città 
lombarda 
dove la Lega, 
un tempo 
alleata del Pds, 
ora punta 

alla contrapposione 
e al malcontento 
del Nord 


politiche contano...Ma quel che mi 
ha convinto è la politica di integra¬ 
zione europea sostenuta dal gover¬ 
no dell'Ulivo, ed è per questo che ho 
scelto il centrosinistra». La sua è una 
lista piena di nomi conosciuti e po¬ 
polari: ad esempio c'è gente di sport 
come Pietruzzo Anastasi o come Ste¬ 
fano Rusconi che hanno fatto le for¬ 
tune del Varese calcio o della vec¬ 
chia Ignis nel basket. A dargli man 
forte arriveranno i voti di Pds, Verdi, 
Ppi e Rifondazione. Ma basterà aggi¬ 
rarsi attorno al 30 per cento dei con¬ 
sensi per arrivare al ballottaggio? 
Marantelli e Montoli sono ottimisti: 
«È chiaro che la sinistra qui vive in 
trincea da anni eppure, checché ne 
dicano Polo e Lega, la vera novità è 
rappresentata da questa lista civica e 
dal suo programma di rilancio di Va- 
rese, l'unico all'altezza delle aspetta¬ 


tive della gente». 

1 problemi sono sempre quelli: 
sviluppo dell'università, sistema in¬ 
tegrato del progetto Malpensa, rea¬ 
lizzazione della tangenziale perché 
la «città-giardino», la «bellissima 
Varese» sta letteralmente morendo, 
soffocata da traffico e smog. Circo¬ 
stanza che la relega al 69° posto in 
Italia per qualità della vita. C'è poi il 
gigantesco problema della trasfor¬ 
mazione dell'intero sistema produt¬ 
tivo, il vero nodo che sta alla base 
dell'arcinoto «malessere del Nord» e 
che coinvolge le sue classi imprendi¬ 
toriali e non solo quelle. Dice Ma¬ 
rantelli: «La Lega ha gestito il decli¬ 
no senza saper innovare». E il Polo? 
Pur essendo la sua prima volta a Va¬ 
rese, pur godendo sulla carta di una 
base elettorale fortissima, valutata 
attorno al 40 per cento dei consensi 


presenta di sé un'immagine un po' 
vecchia. L'uomo che guida l'assalto 
alla poltrona di sindaco è un ex de¬ 
mocristiano, Riccardo Broggini, 
commercialista, punto di riferimen¬ 
to di interessi tanto legittimi quanto 
però legati al vecchio modello di svi¬ 
luppo industriale, agli affari dei cir¬ 
coli vicini a Cl, alle lobby immobi- 
liariste. Al Pds dicono: «Berlusconi 
forse ha sbagliato, perché la sua è 
una scelta da prima repubblica». 

Alla Lega rincarano la dose: «Sia¬ 
mo in presenza di vecchie pantega¬ 
ne che cercano di uscire dalle fo¬ 
gne». Comunque il Carroccio ri¬ 
sponde agli assalti lanciando nella 
mischia un illustre sconosciuto: Al¬ 
do Fumagalli, insegnante, che le leg¬ 
gende leghiste presentano come 
preside mancato di liceo, in quanto 
il posto gli sarebbe stato soffiato dal 


solito professore meridionale racco¬ 
mandato. Comunque sia Fumagalli 
è un ultramoderato e anche lui di ca¬ 
micia verde non vuol sentir parlare. 
Orfana di Fassa, alle prese con lo 
scarso appeal di Fumagalli ce la farà 
dunque la Lega a entrare in ballot¬ 
taggio? Girata la domanda a Reguz¬ 
zoni, la risposta è ovviamente posi¬ 
tiva. L'ottimismo leghista prende 
spunto dal recente risultato di Tra¬ 
date, un grosso centro del varesotto 
dove si sono tenute elezioni sup¬ 
pletive per la Camera, in seguito al¬ 
la scomparsa di un deputato leghi¬ 
sta: ebbene qui il Carroccio è andato 
molto avanti sfiorando addirittura 
il 50% dei consensi. Di sicuro in pro¬ 
vincia (si vota anche per il rinnovo 
di questa amministrazione) la Lega 
resta favoritissima, ma non è detto 
che a Varese città sia la stessa cosa. 
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l'Unità 



Domenica 9 novembre 1997 


Lintervista 



Giovanna Melandri 

«Un'azienda 
più snella 
e dinamica 
che vinca 
anche la sfida 
della tv digitale 
La brutta 
pagina 
del voto 

in Commissione 
di vigilanza 
ha lasciato 
irrisolti 

tutti i problemi» 

«La Rai del futuro? 
Autonoma per statuto» 



Sintesi 


ROMA. Separazione della gestione dall'indirizzo, 
snellimento della struttura societaria, il non far 
coincidere più il concetto di servizio pubblico 
con la televisione generalista ma anche la capa¬ 
cità di rilanciare sul terreno della sperimenta¬ 
zione di nuovi linguaggi televisivi e di rafforza¬ 
re la funzione produttiva: ecco alcuni valori al¬ 
la base della riforma Rai di cui si discuterà do¬ 
mani mattina, nella sede della Fnsi, nel corso di 
un convegno indetto dal Pds su uno degli argo¬ 
menti più caldi della cronaca politica di questi 
giorni. E non solo. La Rai com'è e come potreb¬ 
be diventare. Ne parliamo con l'onorevole Gio¬ 
vanna Melandri, responsabile informazione 
della Quercia e membro della Commissione 
parlamentare di vigilanza. 

Domani il Cda della Rai si riunirà per valutare la ri¬ 
soluzione votata dalla Commissione di vigilanza e 
l'accordo sulla piattaforma digitale. E, a qualche 
centinaio di metri in linea d'aria, si svolgerà il conve¬ 
gno sulle possibili modifiche dell'assetto aziendale. 
Una giornata campale, non c'è che dire... 

«Sul voto in Commissione di vigilanza della 
settimana scorsa voglio ribadire che non si è 
trattato solo di una brutta pagina sul piano po¬ 
litico ma un episodio che ha lasciato del tutto 
irrisolti i nodi strutturali del servizio pubblico. I 
vizi della Rai, i problemi di riforma e di riasset¬ 
to che sono ancora tutti squadernati davanti a 
noi e vanno affrontati con un urgenza. Quel 
voto io l'ho criticato subito. A qualche giorno 
di distanza voglio sottolineare che è stato 
espressione di una concezione proporzionalisti- 
ca sia del pluralismo informativo ma anche po¬ 
trebbe esserlo dell'idea di riforma della Rai che 
si vuol delineare. Noi invece dobbiamo imboc¬ 
care la strada di un forte cambiamento della 
Rai. In questo senso va il nostro convegno di 
domani nel corso del quale metteremo in cam¬ 
po la proposta del Pds per la riforma dell'azien¬ 
da e della nomina dei vertici». 

È un problema di riforme strutturali, allora, non di 
«misure»? 

«Bisogna consegnare per statuto all'azienda 
la sua autonomia e indipendenza. Bisogna col¬ 
laborare alla sua crescita senza intenzioni puni¬ 
tive o, come ha scritto Falomi, "pulsioni for- 
caiole" a proposito di quanto avvenuto in com¬ 
missione di vigilanza e che, stando a quanto av¬ 
venuto poi, sembrano essere state la spinta a 
quel voto almeno da parte del Polo». 

Ma quali sono le esigenze profonde di cambiamen¬ 
to di questo servizio pubblico su cui venti di tempe¬ 
sta si vanno addensando da tempo? 

«Il servizio pubblico deve ancora una volta 
cambiare pelle. Dopo gli anni del monopolio 
infranto dall'arrivo delle tv commerciali che 
costrinsero la Rai ad un ritmo diverso, ora ci 
troviamo di fronte ad un'altra svolta. E per que¬ 
sto avanziamo una proposta di riforma dell'as¬ 
setto del servizio pubblico pensandolo come 
una holding che non è una soluzione di inge¬ 
gneria societaria. Il nostro progetto è finalizzato 
a riadattare l'assetto della Rai ad un sistema del¬ 
le telecomunicazioni sempre più dinamico e 
nel quale l'identità del servizio pubblico non è 
più solo quella dell'offerta generalista ma an¬ 
che quella della sfida della nuova televisione 
digitale. E l'accordo appena siglato per la piatta¬ 
forma digitale ne è la prova evidente. Non ho 
mai avuto dubbi che la strada per lo sviluppo 
del digitale in Italia passasse per un'intesa tra 
tutti gli operatori. Perché un accordo ha il van¬ 
taggio di non alimentare le competizioni nel 
mercato dei diritti sia per quanto riguarda i film 
che lo sport consentendo di risparmiare risorse 
da destinare, quindi, alla produzione. Era ovvio 
che certe condizioni dovevano essere rispettate. 
E, cioè, che la piattaforma unica fosse a mag¬ 
gioranza italiana, fosse aperta, che l'accesso 
non fosse condizionato in modo da diventare 
un "volano" per l'industria culturale italia¬ 
na...». 

Con un solo decoder? 

«Certo. Questa è la chiave tecnologica del¬ 
l'intesa sulla piattaforma. Una decisione che va 


a favore degli utenti, dei cittadini che final¬ 
mente potranno accedere ad altre televisioni di 
questo mercato nascente senza dover acquista¬ 
re più di un decoder per accedere a tutti i pac¬ 
chetti in offerta». 

Le conseguenze sulla Rai? 

«La prima è quella di ripensare alla propria 
struttura orientandosi su un modello più agile. 
La Rai deve stare pienamente sul nuovo merca¬ 
to senza i limiti che l'attuale struttura monoliti¬ 
ca le impone senza rinunciare alla funzione 
fondamentale che la televisione generalista ha. 
E, cioè, la promozione di identità nazionale di 
un paese, della sua tenuta democratica. Mi ha 
molto colpito nell'ultimo libro di Sartori, di cui 
pur non condivido il messaggio di fondo, la tesi 
che la televisione fa regredire la democrazia 
perché indebolisce il supporto della democrazia 
che è la pubblica opinione. Questa affermazio¬ 
ne merita una riflessione profonda. In questa 
fase di transizione in cui la televisione genarali- 
sta viene affiancata da nuove offerte tematiche 
mentre fa irruzione la multimedialità c'è il ri¬ 
schio di un dualismo sociale latente. Il servizio 
pubblico deve essere quell'anticorpo che fa sì 
che la democrazia non regredisca e rafforzi (e 
non indebolisca) il cosiddetto supporto. Il ser¬ 
vizio pubblico non è morto. È vivo e vegeto ma 
deve trovarsi una nuova identità». 

Entriamo nel merito delle vostre proposte? 

«Innanzitutto la holding, struttura più flessi¬ 
bile capace di mantenere l'unicità del servizio 
pubblico consente ad esso di entrare anche in 
altri settori. E di cominciare a distinguere e se¬ 
parare le attività finanziate dal canone da quel¬ 
le finanziate con la pubblicità e da quelle miste 
che vanno separate contabilmente. C'è poi la 
sfida di una rete senza pubblicità che avrà biso¬ 
gno di una quota di canone sulla cui destina¬ 
zione c'è bisogno di chiarezza anche per quan¬ 
to riguarda le due reti che conserveranno la 
pubblicità. La rete che dovrà reggere con il solo 
canone deve essere considerata come l'occasio¬ 
ne per rilanciare sul terreno della sperimenta¬ 
zione di nuovi linguaggi televisivi e di rafforza¬ 
re la funzione produttiva del servizio pubblico. 
Una rete che non compete sul mercato pubbli¬ 
citario ma su quello ùeìVaudience sì, può essere 
una grande occasione e non deve essere consi¬ 
derata una sorta di nicchia. La holding mi sem¬ 
bra il modo per consentire al servizio pubblico 
di operare su questi piani diversi». 

E la questione degli organi di governo dell'azien¬ 
da. 

«Non ci sono alternative ad una netta separa¬ 
zione tra le questioni di gestione che vanno 
concentrate nelle mani di un amministratore 
unico e quelle di indirizzo. Vorrei ricordare che 
nel luglio del '96 noi tentammo con i Popolari 
e i Verdi di trasformare il meccanismo di nomi¬ 
na dei vertici Rai. Fummo messi in minoranza 
dal voto congiunto di Rifondazione con il Polo. 
Dobbiamo ripartire da lì. L'autonomia e l'indi¬ 
pendenza per statuto l'azienda non l'avrà mai 
se non si separano le due funzioni. Altrimenti 
ci sarà sempre l'anomalia che fa sentire i partiti 
gli editori dell'azienda». 

A qualcuno piacerebbe una sorta di parlamentino 
rispettoso di tutte le forze in campo? 

«Chi vuole molte presenze al vertice è prigio¬ 
niero di vecchie tentazioni proporzionaste. Noi 
siamo, così, davanti a un bivio. O imboccare la 
strada dell'autonomia dell'azienda e noi siamo 
aperti alla discussione anche se vedremmo be¬ 
ne un amministratore unico e la trasformazio¬ 
ne della commissione di vigilanza nell'organo 
di indirizzo e garanzia. Oppure cedere alla ten¬ 
tazione del proporzionale vecchia maniera al¬ 
largando il consiglio di amministrazione. È per 
questo che lo strappo in vigilanza ha bisogno di 
un chiarimento. Bisogna comprendere se è li¬ 
mitato ad un episodio o non è foriero di un at¬ 
teggiamento che può solo riportarci indietro 
nel tempo». 


+ 


Marcella Ciarnelli 
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Le Idee 


Intervista a Elena Aga-Rossi e Victor Zaslavky, autori di un libro sui rapporti tra il Pd e TUnione sovietica 

«Togliatti era contro il re e Badoglio 
Ma Stalin ordinò la svolta di Salerno» 

I due storici, che negli archivi di Mosca hanno letto i verbali degli incontri tra i due leader, sostengono che la strategia di 
di collaborazione con le forze antifasciste era coerente con la politica seguita durante la guerra dai comunisti europei. 


IL CASO 

Eppure la guerra fredda 
non ridusse mai il Pei 
a un semplice esecutore 
degli ordini di Mosca 


«È un libro duro,impietoso, di¬ 
scutibile, ma molto interessante 
quello di Elena Aga Rossi e di Vi¬ 
ctor Zaslavsky. I due studiosi, pe¬ 
raltro marito e moglie, hanno la¬ 
vorato a lungo negli archivi di 
Mosca e hanno voluto significa¬ 
tivamente intitolare il loro sag¬ 
gio «Togliatti e Stalin». Quello 
che segue è il testo di una lunga 
conversazione con Zaslavsky. A 
cui da un certo momento in poi 
ha preso parte anche Elena an¬ 
che Aga Rossi». 

La tesi centrale del vostro libro è 
che il Pei di Togliatti non godeva 
di nessuna autonomia rispetto al- 
TUrss. Anche la «svolta di Saler¬ 
no» fu voluta dal leader sovietico. 
Non ritenete eccessivo questo giu¬ 
dizio? Marc Lazar, uno storico che 
ha lavorato sugli stessi argomen¬ 
ti, descrive il leader del Pei come 
«un dirigente che ha contribuito 
al nuovo orientamento della stra¬ 
tegia comunista globale». 

Zaslavsky: «Per quanto riguar¬ 
da la cosiddetta svolta di Salerno 
non c'è dubbio che fu Stalin a 
volerla. I diari di Dimitrova for¬ 
niscono un resoconto illumi¬ 
nante dell'incontro del marzo 
'44 fra Togliatti e Stalin. In quel¬ 
la sede il segretario del Pei so¬ 
stenne la necessità di una strate¬ 
gia antimonarchica e antibado- 
gliana. Stalin, al contrario, gli 
spiegò che occorreva imboccare 
la strada della collaborazione col 
governo italiano in carica. To¬ 
gliatti dopo questo incontro ri¬ 
tornò in patria e mise rigorosa¬ 
mente in atto la direttiva stali¬ 
niana. Ma c'è di più: Stalin, in 
un incontro di qualche mese do¬ 
po, dette a Thorez la medesima 
indicazione per quello che ri¬ 
guardava la Francia. Non c'è 
dubbio: quella strategia di ampia 
collaborazione con tutte le forze 
antifasciste venne decisa a Mo¬ 
sca e non riguardava solo l'Italia. 
Su queste questioni non c'è alcu¬ 
na divergenza fra noi e Marc La- 
zar». 

Anche Togliatti però alla fine 
del 1943 si dichiarava favorevole 
alla collaborazione del governo 
Badoglio... 

Zaslavsky: «È vero e, infatti, la 
domanda giusta da porsi è: per¬ 
chè Togliatti cambiò linea? Del 
resto, la svolta di Salerno non è 
per nulla una svolta. Quella stra¬ 
tegia infatti era in totale conti¬ 
nuità con quanto i partiti comu¬ 
nisti avevano fatto durante tutto 
il periodo della guerra: piena 
collaborazione, cioè, con tutte le 
forze antifasciste». 

E allora perchè nel marzo del 
1944 Togliatti aveva cambiato li¬ 
nea? Fu Dimitrov l'artefice di que¬ 
sto mutamento? 

Zaslavsky: «Il cambiamento 
avviene fra gennaio e marzo. Nel 
nostro libro cerchiamo di dimo¬ 
strare che in questo periodo ma¬ 
tura una grande opposizione a 
Badoglio: questo atteggiamento 
si ritrova innanzitutto fra gli 
esperti di politica italiana del mi¬ 
nistero degli Esteri sovietico. Ma 
l'antibadoglismo cresce anche 
fra i partiti del Cln e all'interno 
dello stesso Pei. Quando Togliatti 
viene a conoscenza di ciò presen¬ 
ta a Dimitrov un documento an¬ 
timonarchico e antibadogliano e 
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Paimiro Togliatti nel corso di una riunione dell'Internazionale comunista. 


Dimitrov lo approva. I due pro¬ 
pongono di cambiare la linea del 
Comintern. Il capo del Cremlino 
dà loro torto e indica nella strate¬ 
gia della collaborazione la via da 
seguire. Così sono andate le cose. 
Quanto a Dimitrov, Agosti ha so¬ 
stenuto che sarebbe stato lui l'ar¬ 
tefice del documento antimonar¬ 
chico e antibadogliano, che lo 
avrebbe scritto sovrapponendo 
la sua volontà a quella di Togliat¬ 
ti. Questo non è vero: Dimitrov 
non aveva alcuna autorità per 
imporre a Togliatti un cambia¬ 
mento di rotta, specialmente sul 
caso italiano». 

Voi criticate la scelta filo bado- 
gliana con gli stessi argomenti del 
Partito d'azione. Pensate che 
quella scelta impedì una corretta 
epurazione? 

Aga Rossi: «Si, è certamente co¬ 
sì. Del resto è stato dimostrato 
che gli alleati, accusati di voler 
attenuare l'epurazione, fecero 
nel regno del Sud molto più di 
quanto venne fatto dal governo 
italiano. Era impossibile attuare 
una seria e rigorosa epurazione, 
quando il capo del governo, cioè 
Badoglio, era la prima persona a 
dover essere epurata. Anche le 
commissioni d'inchiesta sulla 
mancata difesa di Roma incon¬ 
trarono non poche difficoltà vi¬ 
sto che i primi ad avere responsa¬ 
bilità sulla mancata difesa della 
capitale erano il re e Badoglio». 

Non pensate che Togliatti fosse 
autenticamente consenziente 
con la scelta gradualista e mode¬ 
rata voluta da Mosca sia per quan¬ 
to riguarda la svolta di Salerno 
che per il periodo successivo? Non 
c'è una capacità notevole e anche 
una originalità di Togliatti nel co¬ 
struire il partito nuovo. 

Zaslavsky: «Probabilmente To¬ 
gliatti era intimamente convinto 
della bontà di una linea parla¬ 


mentare e gradualista. Ma se Sta¬ 
lin avesse voluto l'esatto contra¬ 
rio, se avesse scelto la via dell'in¬ 
surrezione sono sicuro che il lea¬ 
der del Pei avrebbe fatto ciò che 
il Cremlino ordinava. Non pote¬ 
va comportarsi diversamente. 
Quanto al partito nuovo, questa 
era una scelta del Comintern sul¬ 
la quale tutti concordavano. Im¬ 
magino che il ruolo di Togliatti 
nell'elaborare questa proposta 
non sia stato secondario, ma sul¬ 
l'ipotesi di costruire il partito di 
massa, anziché di soli quadri, c'e¬ 
ra il consenso di tutti. Del resto, 
quando nel dicembre nel 1947 
Secchia chiese a Stalin se era op¬ 
portuno mettere dei limiti all'ac¬ 
cesso al partito, si sentì risponde¬ 
re con un secco no». 

Nel vostro libro sostenete che il 
Pei ha enfatizzato il peso numeri¬ 
co della Resistenza. È vero che il 
movimento partigiano non era la 
maggioranza, ma non fu certo so¬ 
lo il Pei ad aumentare il numero 
dei resistenti... 

Zaslavsky: «Certo. Il movimen¬ 
to resistenziale è molto impor¬ 
tante e non sarò io a sottovalu¬ 
tarlo. È Tatto fondante della Re¬ 
pubblica ed è un bene che sia co¬ 
sì. Detto questo e, probabilmente 
proprio per questo, si è stentato a 
riconoscere che quel movimento 
aveva riguardato una minoranza 
e non aveva toccato la larga mag¬ 
gioranza del popolo italiano. Del 
resto, anche altrove, anche in 
tutti gli altri paesi fu così. Il pro¬ 
blema nasce dal fatto che i regi¬ 
mi totalitari, tutti i regimi totali¬ 
tari, il nazismo, il fascimo, il co¬ 
muniSmo hanno goduto di un 
ampio consenso. È una bugia, e 
io da russo lo so bene, dire che 
non c'è stata l'adesione di vasti 
strati della popolazione. Occorre 
capire il perchè di questa adesio¬ 
ne, comprendere le modernizza¬ 
zioni che questi regimi hanno 


introdotto». 

Nei partiti comunisti - come voi 
scrivete - continuavano negli an¬ 
ni del dopoguerra a coesistere due 
linee, una democratico - parla¬ 
mentare, l'altra eversiva. Questa 
coesistenza era funzionale al 
Cremlino? 

Aga Rossi: «La strategia eversi¬ 
va era residuale, era un fatto del 
passato. La nuova linea di Stalin, 
di cui Togliatti era un preciso ed 
efficare esecutore, era quella par¬ 
lamentare e gradualista». 

Zaslavsky. «Stalin, è questa 
una sua costante, lasciava coesi¬ 
stere dentro ai partiti comunisti 
atteggiamenti anche profonda¬ 
mente differenti. Da una parte, 
ad esempio, diceva a Secchia di 
appoggiare la linea di Togliatti e, 
dall'altra, imponeva Secchia co¬ 
me vicesegretario. Il Cremlino si 
lasciava aperte tutte le strade. 
Probabilmente, se avesse deciso 
di cambiare startegia e di puntare 
sull'eversione, avrebbe messo 
Secchia al posto di Togliatti». 

Perchè, se Togliatti era un così 
ligio esucutore delle direttive di 
Stalin, Zdanov, durante la riunio¬ 
ne del Cominform di fine '47, lo 
attaccò duramente per il suo ec¬ 
cessivo parlamentarismo? 

Aga Rossi: «Perchè era cambia¬ 
ta la situazione internazionale. 
L'America era scesa in campo 
con il piano Marshall. A questo 
punto il Cremlino decise di rea¬ 
gire e di cambiare politica. Da 
questa precisa esigenza nasceva¬ 
no le parole di Zdanov che dove¬ 
va imprimere al Comiform un 
mutamento di rotta. Siccome bi¬ 
sogna trovare sempre un colpe¬ 
vole degli sbagli precedenti, ven¬ 
nero attaccati gli italiani e i fran¬ 
cesi. Il '47 fu un vero e proprio 
giro di vite. Quando si dice che 
prima del '47 c'era una maggior 
autonomia dei partiti comunisti. 


in questo senso è parzialemnte 
vero». 

Zaslavsky: «Quando si parla di 
autonomia bisogna stare ben at¬ 
tenti. Ci sono certamente dei te¬ 
mi su cui il partito comunista ita¬ 
liano ha goduto di piena autono¬ 
mia, ad esempio le scelte orga¬ 
nizzative interne. Ci sono però 
delle questioni, quali la politica 
estera, la questione di Trieste, 
quella dei prigionieri politici in 
Urss su cui non si scherzava si ri¬ 
spettavano le direttive e basta». 

Voi lanciate dure accuse a To¬ 
gliatti sulTUngheria. Perchè ebbe 
un'influenza negativa? 

Zaslavsky: «Il trenta di ottobre 
Togliatti inviò un messaggio al 
Pcus in cui invitava TUrss all'in¬ 
tervento armato. Il Cremlino 
proprio quel giorno aveva deciso 
di non intervenire. Il 31 poi cam¬ 
biò rotta e scelse per l'invasione. 
Non voglio sostenere che fu To¬ 
gliatti a determinare il cambia¬ 
mento. Fu piuttosto la politica 
anglo - francese a Suez. Ma quel 
messaggio aveva una sua rilevan¬ 
za. Il leader del Pei contava mol¬ 
to a Mosca. Dopo la morte di Sta¬ 
lin era uno dei grandi, dei vetera¬ 
ni». 

Nonostante la vostra analisi 
impietosa nei confronti del Pei, 
non vi sembra comunque che 
questo partito sia stato un'ano¬ 
malia? Perchè? 

Zaslavsky: «La vera anomalia 
italiana è che in questo paese al¬ 
l'interno della sinistra non ha 
vinto il riformismo, come è acca¬ 
duto in molte altre parti del 
mondo, ma per lungo tempo lo 
stalinismo». 

Aga Rossi: «La grande differen¬ 
za fra il Pcf e il Pei è nei loro lea¬ 
der. Togliatti non era Thorez. Era 
un politico geniale». 


Gabriella Mecucci 


È difficile non condividere il presup¬ 
posto del libro di Aga-Rossi e Zasla¬ 
vsky: la conoscenza dei rapporti tra 
Mosca e il Pei nei primi anni del se¬ 
condo dopoguerra è un aspetto es¬ 
senziale per comprendere la storia 
del comuniSmo italiano. Eppure pro¬ 
prio tale aspetto è stato lungamente 
trascurato nella storiografia. Negli 
anni Settanta e Ottanta, questa situa¬ 
zione è stata conseguenza sia della 
povertà delle fonti disponibili, sia 
della tendenza a privilegiare la di¬ 
mensione nazionale del Pd, fatta 
propria dalla maggioranza degli sto¬ 
rici, e segnatamente dagli studiosi di 
sinistra. Oggi, dopo l'apertura degli 
archivi russi, ci si può finalmente av¬ 
valere di una consistente mole di do¬ 
cumenti, che consente di colmare al¬ 
meno in parte le nostre lacune. Gli 
autori hanno raccolto una documen¬ 
tazione significativa, che merita di 
essere attentamente esaminata. Nel¬ 
lo stesso tempo, come rilevano giu¬ 
stamente Aga-Rossi e Zaslavsky, do¬ 
po la fine delTUrss, del comuniSmo e 
della guerra fredda è finalmente pos¬ 
sibile aprire una nuova stagione di ri¬ 
flessioni e di studi, liberi dai condi¬ 
zionamenti politici del passato. 

La documentazione proveniente 
dagli archivi russi dimostra senza 
dubbio la rilevanza del legame con 
TUrss nella condotta politica di To¬ 
gliatti e del Pd. Non si tratta soltanto 
dell'intensità dei rapporti intratte¬ 
nuti dai principali dirigenti italiani 
con l'ambasciatore so- 
vietico a Roma, Mi- 
chail Kostylev. Decisio¬ 
ni politiche fonda- 
mentali, a cominciare 
dall'orientamento che 
doveva produrre la 
«svolta di Salerno», fu¬ 
rono prese a stretto 
contatto con Stalin e 
con gli altri dirigenti 
della politica sovietica 
e comunista (Molotov, 

Vyshinsky, Dimitrov). 

Lo stesso può essere comprovato per 
quanto riguarda il Pcf e altri partiti 
comunisti. In altre parole, è oggi pos¬ 
sibile documentare fondatamente la 
natura del collegamento esistente tra 
TUrss e ipartiti comunisti europei do¬ 
po la seconda guerra mondiale. An¬ 
che se purtroppo non sono sempre in 
nostro possesso materiali soddisfa¬ 
centi sul punto di vista dei dirigenti 
sovietici, siamo in grado di liquidare 
le semplificazioni del passato. Il rap¬ 
porto tra TUrss e il Pd emerge in tutta 
la sua complessità, fuori dalle mitolo¬ 
gie degli anni della guerra fredda: il 
Pd non può più essere considerato né 
un partito sostanzialmente indipen¬ 
dente dalTUrss, né un partito mera¬ 
mente eterodiretto. Persino nel cam¬ 
po della politica internazionale, i co¬ 
munisti italiani non ci appaiono 
semplici esecutori delle direttive so¬ 
vietiche. È anzi possibile vedere 
un'influenza degli orientamenti di 
Togliatti sulle scelte di Stalin, pur nel¬ 
l'ambito di un costante riferimento 
agli interessi delTUrss. 

Perciò il dibattito sembra spostarsi 
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dal tema dell'autonomia o meno di 
Togliatti e del Pd, al tema dei caratteri 
della politica estera delTUrss e delle 
forme di interazione tra contesto na¬ 
zionale e politica internazionale nel¬ 
la condotta del Pd. È in questa luce 
che il contributo di Aga-Rossi e Zasla¬ 
vsky deve essere apprezzato e valuta¬ 
to criticamente. A questo riguardo, 
occorre rilevare come il lettore si trovi 
più di una volta dinanzi ad una di¬ 
screpanza tra l'impostazione degli 
autori, volta a riconoscere la presenza 
di oscillazioni e di alternative nella 
politica internazionale comunista, e 
Tanalisi di singole questioni, tenden¬ 
te invece a rimarcare il momento del¬ 
l'applicazione della politica estera di 
Stalin. È questo il caso, ad esempio, 
del lancio della «svolta di Salerno»: 
ora sappiamo che esso venne effet¬ 
tuato dietro il diretto impulso di Sta¬ 
lin, ma ciò non toglie che il processo 
decisionale presentò seri elementi di 
incertezza non soltanto nella politica 
comunista (rinunciare o meno alla 
pregiudiziale antimonarchica), ma 
anche nella politica estera delTUrss 
(intraprendere o meno un'azione po¬ 
litico-diplomatica unilaterale). Nel 
suo incontro con Togliatti del 3-4 
marzo 1944, nel quale venne decisa 
la «svolta», assai probabilmente Sta¬ 
lin non dettò le coordinate di una li¬ 
nea già fissata da tempo nella politica 
estera delTUrss, ma fece infine una 
scelta tra due alternative, tra loro in- 
Jerconnesse, che in momenti diversi 
erano state delineate dai 
suoi partners (innanzi- 
tuttoTogliatti). 

A nostro giudizio, 
l'accento dovrebbe ca¬ 
dere in modo più mar¬ 
cato sul carattere con¬ 
traddittorio della politi¬ 
ca del movimento co¬ 
munista, verificabile 
nelTinterazione nazio¬ 
nale-internazionale e 
nella «doppia lealtà» del 
Pd. Questo carattere 
contraddittorio era accresciuto non 
dalla formulazione imperativa degli 
interessi delTUrss, ma piuttosto dal¬ 
l'assenza di una formulazione univo¬ 
ca. Persino alTindomani della forma¬ 
zione del Cominform, nel settembre 
1947, i comunisti italiani furono la¬ 
sciati nell'ambiguità circa la predi¬ 
sposizione dei sovietici ad affrontare 
il disastroso scenario di una guerra ci¬ 
vile in Italia e delle sue conseguenze 
internazionali. 

Nello stesso tempo, sono qui visi¬ 
bili gli spazi di manovra che consen¬ 
tirono a Togliatti di evitare il pieno ri¬ 
pristino della nozione di guerra civile 
nella politica comunista del dopo¬ 
guerra. Fu questa una delle premesse 
per l'esperienza di trasformazione 
del Pd nella società democratica: ma 
ciò apre un altro capitolo, e il riferi¬ 
mento finale degli autori ad una cate¬ 
goria generale come quella del totali¬ 
tarismo risulta per certi aspetti giu¬ 
stapposto alla ricostruzione presen¬ 
tata nel libro. 

Silvio Pons 
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Il Commento 

Parità 
e gusci 
vuoti 


LETIZIA PAOLOZZI 


L a Commissione 

nazionale per la parità 
e le pari opportunità tra 
uomo e donna produce il 
seguente appello. Se di 
appello si tratta. «Questa è 
una società di uomini e 
donne liberi. Uomini e 
donne che lavorano, 
pagano le tasse, mandano i 
figli a scuola, hanno a cuore 
la loro casa e un pensiero 
per il loro futuro. Uomini e 
donne fanno il distino di 
questo Paese. Per le 
prossime elezioni 
amministrative nei più 
grandi Comuni italiani sono 
candidati 383 uomini e 18 
donne per la carica di 
sindaco. 19.880 uomini e 
5.370 donne per la carica di 
Consigliere comunale. Il 16 
novembre uomini e donne 
andranno a votare. 
Rendiamo la politica più 
vicina alla vita». 

Cosa avete capito di questo 
messaggio? lo lo definirei 
un messaggio incongruo, 
con un vago effetto di 
stranlamento. Dal 
momento che gli uomini 
aspiranti a posti (di potere?) 
sono molti e le donne 
pochissime, delle due Tuna: 
o si Invitano le donne, quelle 
che hanno a cuore il 
problema della scarsa 
presenza femminile nelle 
istituzioni, a non andare a 
votare domenica 16 
novembre, oppure si 
accetta il fatto che a poche 
stiano a cuore quei luoghi 
istituzionali. E si lavora a 
cambiarli per renderli più 
attraenti per le donne. 
Perché, se le donne avessero 
il desiderio, forte, di entrare 
nelle istituzioni, niente 
glielo impedirebbe, 
nemmeno la misoginia degli 
uomini politici. 
Sinceramente, non trovo 
giusto accusare la società, 
gli uomini, i partiti, i 
segretari di partito, di 
impedire alle donne, di 
mettergli tra i piedi degli 
inciampi, delle trappole, 
perché non si facciano 
avanti nella polka 
istituzionale. Il problema è 
diverso. Lo stesso che 
affligge la politica portanti 
altri aspetti e che la rende, a 
volte, così poco sensata. 
Consiste nel non vedere le 
trasformazioni, dunque, nel 
non saperle affrontare, nel 
proporre, spesso, solo dei 
gusci vuoti. Venendo alle 
donne: sarà davvero 
questione di numero delle 
candidate per la carica di 
sindaco o di consigliere? 

Una sentenza della 
Cassazione (pagate i danni 
alla casalinga, anche se ha la 
colf) ha spinto 
l'associazione 
Federcasalinghea 
prenotare, diciamo così, 
uno specifico 
sottosegretariato per 
l'occupazione femminile (e 
giovanile) in Italia: ma si può 
ridurre a una rivendicazione 
gregaria di sottogoverno la 
voglia femminile di contare? 
Si rimane spesso colpite 
dall'incapacità degli uomini 
(destra e sinistra, in genere, 
non si distinguono per 
progetti, linguaggi, sforzo 
interpretativo) di mettersi 
all'altezza di ciò che le 
donne sono diventate in 
questi anni. Ma per la 
sinistra, quella maschile, e 
quella femminile, c'è 
qualcosa di più. Una idea 
dell'eguaglianza (nei 
numeri, nelle forme 
politiche, nella 
rappresentanza) che viene 
di continuo rilanciata «per le 
donne». Per «fare il loro 
bene». Ma le donne che 
rilanciano questa idea, non 
sospettano che intenda per 
«bene» ciò che tale appare 
agli uomini? 


Nel 1967, F«Abortion Act» promulgato dalla Camera dei Comuni inglese 

Trent'annì dopo in 173 paesi 
aborti legali, sicuri e in calo 

La storia contrastata della nuova legislazione che ha riconosciuto la scelta femminile. Il «caso» ir¬ 
landese: come si aggira all'estero il divieto a abortire. Lo scontro attuale «pro-life» e «pro-choice». 


LONDRA. Fine di ottobre. L'imma¬ 
gine di un feto di 24 settimane appa¬ 
re provocatoriamente sulla prima 
pagina deWIndipendent, quotidia¬ 
no di tendenze liberal-radicali. 

La domanda che viene posta al 
pubblico dei lettori, ad una sfera 
pubblica sempre più sollecitata a 
pronunciarsi sui temi della vita e 
della morte, è: "può questo feto 
provare dolore?" 

Di lì a qualche giorno vengono 
celebrati i trent'anni deWAbortion 
Act, promulgato dalla Camera dei 
Comuni nel 1967. 

L'immagine pubblicata inten¬ 
deva riferirsi a recenti studi em¬ 
briologici e allo sviluppo della 
biotecnologia. La foto però con¬ 
densa anche la storia dell'aborto 
procurato e mostra come il con¬ 
flitto sia ancor oggi difficilmente 
risolvibile in termini consensuali. 
Intanto lo scontro fra «pro-choi- 
ce» e «pro-life» sostituisce la pre¬ 
cedente opposizione fra conser¬ 
vatori e movimento delle donne, 
indicando l'idea di «vita» come 
motivo di mobilitazione colletti¬ 
va. 

Nonostante i trent'anni di di¬ 
spute, l'aborto non è stato ancora 
pienamente depenalizzato. 

Infatti è permesso solo sulla ba¬ 
se di specifiche leggi nazionali e 
circostanze. 

Nello specifico, VAbortion Act 
richiede solo la certificazione di 
due medici, non prevede colloqui 
per la donna e permette l'interru¬ 
zione volontaria della gravidanza 
fino a 24 settimane, a differenza 
della maggior parte delle leggi eu¬ 
ropee che ammettono l'aborto 
entro il primo trimestre. 

Dei 177. 225 aborti compiuti lo 
scorso ano in Gran Bretagna, solo 
653 sono stati condotti però fra 
la 23esima e la 24esima settima¬ 
na. La necessità di compiere 
aborti nei primi mesi di gestazio¬ 
ne è divenuto dunque uno dei 
nodi centrali dell'attuale dibatti¬ 
to. 

VAbortion Act non sembra esse¬ 
re tuttavia messo sostanzialmen¬ 
te in pericolo ed è ormai radicato 
nel costume nazionale. 

Eppure era stata una legge radi¬ 
cale, che aveva anticipato di un 
anno lo scoppio delle rivolte stu¬ 
dentesche ed operaie, rivoluzio¬ 
nato radici pratiche sociali, mes¬ 
so in discussione motivazioni 
deontologiche, decostruito con¬ 
vinzioni politiche. 

L'aborto, che era stato fino ad 
allora considerato come un reato 
veniva ora riconosciuto come le¬ 
cito, se non addirittura come di¬ 
ritto delle donne. 

Fu l'iceberg di quella rivoluzio¬ 
ne sessuale che avrebbe indicato 
l'aborto come una delle principa¬ 
li cause della mortalità femminile 
e delle violenze agite da società 
patriarcali contro le donne. 

Sarà inoltre la base del ricono¬ 
scimento di specifici diritti ripro¬ 
duttivi (che come tali sono appli¬ 


cabili solo alle donne) e del dirit¬ 
to alla pianificazione familiare 
mediante il controllo della pro¬ 
pria fertilità. 

Anche il giuramento di Ippo- 
crate, a cui i medici dovevano 
prestar fede e che vietava di pro¬ 
curare aborti, veniva messo in di¬ 
scussione. 

La coscienza medica fu quindi 
costretta a ridefinire i propri 
compiti e ruoli. 

Ma qual è stato il ruolo giocato 
dalla «legge» in questi decenni? 

VAbortion Act - che però non 
viene applicato in Irlanda del 
Nord - aveva indubbiamente 
aperto una nuova stagione per le 
battaglie sociali. 

Infatti con gli anni Settanta an¬ 
che le corti costituzionali vengo¬ 
no messe al lavoro. Devono pro¬ 
nunciarsi su casi difficili, ammet¬ 
tere la costituzionalità dell'aborto 
sulla base dei principi fondamen¬ 
tali e dichiarare l'incongruenza 
dei codici passati. 

Gli Stati Uniti inaugurarono ta¬ 
le linea costituzionale nel 1973 
col famoso caso «Roe versus Wa- 
de». 

L'eco di una sentenza favore¬ 
vole all'aborto ebbe conseguenze 
anche in Europa. Fino ad allora 
l'aborto era ammesso solo nei 
paesi del socialismo reale (tranne 
che in Romania) come semplice 
ordinanza afferente alle politiche 
demografiche. 

Dalla metà egli anni 70, molti 
parlamenti, anche di Stati di cul¬ 
tura cattolica (come Italia e Au¬ 
stria) votarono leggi favorevoli. 

Negli anni '80 continuò il pro¬ 
cesso di liberalizzazione, mentre 
negli anni '90 vennero emesse 
leggi restrittive (come nel caso 
della Germania unificata) o rever¬ 
sibili ( come nel caso della Polo¬ 
nia, dove l'aborto venne vietato, 
e poi riammesso). 

Attualmente sono 173 i paesi 
nel mondo che godono di leggi 
di questo tipo. 

In Europa solo l'Irlanda vieta 
l'aborto. Anzi, il governo irlande¬ 
se ha fatto di più. Pretese infatti 
l'aggiunta nel trattato di Maa¬ 
stricht di un protocollo, il n.l7, 
che afferma che un'eventuale leg¬ 
ge europea non può essere valida 
sul suo suolo nazionale. 

La fede anti-abortista irlandese 
venne tuttavia messa a prova nel¬ 
lo stesso 1992, quando il caso di 
una quattordicenne stuprata e re¬ 
sa gravida da un amico del padre 
provocò una vera e propria crisi 
morale nel paese. 

Alla fine all'adolescente venne 
accordato il permesso di espatria¬ 
re, al fine di poter abortire in 
Gran Bretagna. I giudici avevano 
infatti riconosciuto il reale peri¬ 
colo di vita per la donna-bambi¬ 
na. 

Casi concreti hanno dunque 
messo in evidenza l'ideologia 
stessa della costituzione irlandese 
che conteneva un articolo anti¬ 


abortista che però permetteva l'a¬ 
borto stesso. 

L'Unione europea ha cercato di 
far fronte alla questione irlande¬ 
se, affermando in una risoluzione 
che «il protocollo non limita il 
diritto di circolazione delle citta¬ 
dine irlandesi nei paesi Cee» per 
cui possono abortire in altri stati. 

Le leggi hanno sempre avuto 
l'intento di prevenire gli aborti, 
che dovrebbero essere invece «le¬ 
gai, save and rare» (legali, sicuri e 
rari). 

Dopo trent'anni di legislazioni 
liberali gli aborti sono in netto 
calo ovunque e la mortalità fem¬ 
minile è quasi ridotta a zero in 
tutti quegli stati in cui l'aborto 
procurato è ammesso. 

Rimane invece una grave piaga 
nei paesi del Terzo mondo, così 
come è stato sottolineato anche 
nel corso dalle due conferenze 
Gnu tenutesi al Cairo e a Pechi¬ 
no. 

Il potere della legge non va tut¬ 
tavia eccessivamente enfatizzato. 
Il dato determinante è piuttosto 
di carattere culturale e sociale. Le 
donne sanno gestire la propria 
fertilità e costruire i propri piani 
di vita. 

Quando abortiscono sanno, 
nolenti, cosa stanno facendo. 

Medici e assistenti non sono 

Per l'avventura 
meglio uomini 
«senza qualità» 

L'amante ideale? Il perfetto compa¬ 
gno di un'avventura "mordi e fug¬ 
gi"? Le donne non hanno dubbi e 
scelgono l'uomo qualunque: il bari¬ 
sta, il "pony express" o anche sempli¬ 
cemente il vicino di casa. Questi i ri¬ 
sultati di un sondaggio del settima¬ 
nale "Anna". Cinquecento lettrici 
hanno decretato "pollice verso" per i 
fuoriclasse della bellezza maschile e 
hanno assegnato la prima posizione 
quale partner di una "notte brava" 
(19%) ad Alex Partexano, il barista 
della pubblicità' televisiva dei telefo¬ 
ni, pochi capelli e una straordinaria 
somiglianza con Maurizio Costanzo. 
Secondo posto (18%) per il rude fat¬ 
torino che scatena i repressi desideri 
di un intero "pool" aziendale femmi¬ 
nile. In terza posizione (15%) delle 
intervistate, c'e' la familiare, allusiva 
tenerezza del "vicino di pianerotto¬ 
lo" Ferruccio Amendola, testimonial 
di una nota marca di ammorbidente. 
Le donne intervistate non hanno 
dubbi anche nello scegliere il marito 
ideale. Equi sbaragliano intrattenito¬ 
ri e giornalisti: Tiberio Timperi con¬ 
quista la prima posizione con il 17%: 
"ideale per farsi accompagnare nello 
shopping"; Alessandro Cecchi Paone 
segue a con il 15%: "perfetto per ac¬ 
compagnare i bambini ". 


necessari per ricordarglielo o ri¬ 
solvere all'ultimo istante le cause 
della loro interruzione di gravi¬ 
danza. Quello che è inoltre muta¬ 
to è il «rapporto col feto». 

L'ecografia anticipa addirittura 
la «relazione» col possibile figlio. 
La donna lo vede secondo una 
prospettiva tridimensionale e 
spesso gli attribuisce già un'iden¬ 
tità prima dalla sua nascita. 

E qui sta il dilemma dell'abor¬ 
to: la gravidanza è un complesso 
processo di relazione, è una vita 
che ne contiene due. Considerare 
il feto indipendentemente dalla 
donna toglie valore al valore psi¬ 
co-fisico e non tiene conto della 
responsabilità della maternità nel 
tempo. 

Le immagini sempre più diffu¬ 
se dai mass-media dal movimen¬ 
to pro-life raffigurante feti che 
sembrano autonomi rispetto al 
grembo materno, evocano però 
un dato futuribile: la possibilità 
che la bioingegneria renda indi- 
pendente la gravidanza dalla ma¬ 
ternità, che stacchi il feto dalla 
donna. 

Ma allora sarà la Chiesa cattoli¬ 
ca d'accordo con tale sviluppo 
tecnologico, pur di salvare «bam¬ 
bini non-ancora nati?» 


Marina Galloni 

Rita Levi: 

«Il futuro è 
degli anziani» 

Il futuro è dei giovani, delle donne 
ma anche dei vecchi. È quanto soste¬ 
nuto ieri a Bologna Rita Levi Montal- 
cini durante la sua prolusione in oc¬ 
casione dell'inaugurazione del nuo¬ 
vo anno accademico dell'università' 
per anziani Primo Levi. La Montalci- 
ni, 88 anni e un libro in cantiere sulle 
potenzialità della terza età ("L'asso 
nella manica a brandelli"), ha ricor¬ 
dato l'età dorata di grand uomini co¬ 
me Russel, Michelangelo, Picasso, 
ma ha lasciato le stesse speranze di 
una bella vecchiaia ad operai ed im¬ 
piegati. 

È vero, ha spiegato la scienziata 
premio Nobel, che le cellule nervose 
si distruggono in vecchiaia, ma è al¬ 
trettanto vero che vengono plasmate 
dall'esperienza. "L'uomo vale in 
quanto crede ai valori - ha spiegato - è 
l'impegno nelle cose che fa la diffe¬ 
renza, bisogna adeguarsi alle capacità 
intellettuali". Montalcini ha citato 
anche la propria esperienza persona¬ 
le: "Un anno fa ho perso la vista - ha 
detto alla platea - da dieci decimi a ze¬ 
ro decimi. Ma io penso e scrivo come 
prima: solo che ho dei giovani che 
leggono per me. "Ma attenzione - ha 
concluso la scienziata - la nostra età 
senile dipende da come abbiamo vis¬ 
suto la prima parte della nostra vita". 


Agenda della settimana 



DONNE IN CORTO. Ancora per oggi, dalle 10 
alle 24, la Città di Anzio, assessorato alla 
Cultura, Donneuropee Federcasalinghe, pre¬ 
sentano il festival internazionale di corto¬ 
metraggi femminili «Donne in corto». Alla 
Sala delle Conchiglie, via di Villa Adele, Ci¬ 
nema Astoria, Anzio. 

VIA DOGANA. Appuntamento alla Libreria 
delle donne, via Dogana 2, e poi nel vicino 
Centro di Zona 1, di Milano, per presentare 
e discutere gli ultimi due numeri della rivi¬ 
sta Via Dogana «Congedarsi dal potere» e 
«Cambio di civiltà». La discussione sarà in¬ 
trodotta da Maria Luisa Boccia, Christian 
Marazzi e Luisa Muraro. Dedicata a donne e 
uomini che sentono la necessità di una poli¬ 
tica che parta dalla propria esperienza e 
metta al centro la relazione e lo scambio. 
Martedì 11 novembre, via Dogana 2, Mila¬ 
no. Per informazioni 02.874213. 

INTORNO AL GENERE. Un convegno interdi¬ 
sciplinare dedicato agli studi di genere 
(identità culturale del maschile e del femmi¬ 
nile, teorizzazioni femministe e postfemmi¬ 
niste), organizzato dalla sezione di Anglisti¬ 
ca e dal Dipartimento di Studi umanistici 
dell'Università di Vercelli. Aderisce il Cirsde, 
Centro Interdipartimentale di ricerche e stu¬ 
di delle donne di Torino. Tra le relatrici e re¬ 
latori che partecipano nel tentativo di ag¬ 


giornare il dibattito culturale quanto all'an¬ 
tropologia culturale, alla storia, alla lettera¬ 
tura, alla filosofia femminista, al cinema, al¬ 
le arti visive, agli studi culturalisti, tra gli al¬ 
tri, Toni Cerutti, Paola Di Cori, Alice Bella- 
gamba, Anna Paini, Edda MelonMaria Na- 
dotti. Marco Pustianaz. Giovedì e venerdì 
13 e 14 novembre a Vercelli, presso il Picco¬ 
lo Chiostro della Basilica di S. Andrea. Per 
informazioni, 0161.228203. 

DIOTIMA. «Lasciarsi toccare» è il titolo dell'in¬ 
contro seminariale tra Francesca Migliavac- 
ca, maestra, e Giannina Longobardi, di Dio¬ 
tima, che si svolge in aula 5 della Facoltà di 
Lettere e Filosofia, via S. Francesco, universi¬ 
tà di Verona, previsto per venerdì 14 no¬ 
vembre. 

ELETTA. Nasce l'associazione Eletta, promossa 
dal coordinamento provinciale delle donne 
del Pds di Taranto. L'associazione si propo¬ 
ne l'obiettivo di sostenere le donne del cen¬ 
tro-sinistra elette nelle istituzioni, attraverso 
il confronto, il dibattito ma sopratutto con 
azioni di coordinamento affinché le loro vo¬ 
ci e la loro proposta incida in maniera più 
rilevante nelle politiche nazionali e locali. 
All'assemblea per la costituzione di Eletta 
parteciperanno Giovanna Massafra, Franca 
Papa, Silvana Amati, Giovanni Battafarano 
e Anna Rita Lemma. Venerdì 14 novembre. 


alle ore 17, presso il saloncino della Nuova 
Sem in via Giovinazzi, Taranto. 

AUTRICI A CONFRONTO. Inaugurazione del 
Centro di Drammaturgia delle donne e in¬ 
contro su «Ruoli dei centri di drammaturgia 
nello sviluppo della drammaturgia italiana 
contemporanea». Il Centro è nato su inizia¬ 
tiva del Teatro delle donne di Firenze e del¬ 
l'assessorato alla cultura di Carrara. Avrà se¬ 
de presso il Ridotto del teatro Animosi di 
Carrara e sta procedendo alla realizzazione 
di un Archivio di testi. Una apposita com¬ 
missione è stata incaricata di stabilire i crite¬ 
ri di inserimento in Archivio dei testi e le li¬ 
nee generali dell'attività del centro per la 
prossima stagione (fanno parte della com¬ 
missione Dacia Marami, Lucia Poli, Valeria 
Moretti, Donatella Diamanti). Un primo ca¬ 
talogo sarà disponibile dal mese di novem¬ 
bre. Nei giorni 16-17-18, tre giornate di 
spettacoli, letture, incontri: al teatro Animo¬ 
si di Carrara, al Teatro Limonaia di Sesto 
Fiorentino, al teatro della Pergola a Firenze. 
Domenica 16 novembre, alle ore 21, al tea¬ 
tro Animosi di Carrara, prima nazionale «Il 
Cantico dei cantici», di Salomone. Recita 
con Marion D'Amburgo. Versione di Guido 
Geronetti, a cura di Federico Tiezzi. Compa¬ 
gnia teatrale I Magazzini. Per informazioni: 
Bruno Casini, 0330.775479. 


Sabato 8 ricorreva l’ottavo anniversario della 
scomparsa del caro 

ARMANDO MORDENTI 

lo ricordano con affetto la moglie Elia, i figli 
Ivana, Silvana e Sivano, i generi, la nuora, i ni¬ 
poti Luca, Giulia e Giorgia, fratelli e sorelle, 
cognate e cognati. 

Giovecca (Ra), 9 novembre 1997 


9/11/1991 9/11/1997 

Nel 6“ anniversario della morte di 
MARIO GATTULLO 

la moglie Rosalia Mustacchia, le figlie Fran¬ 
cesca e Chiara ricordano a quanti lo hanno 
conosciuto il Suo insegnamento e il Suo im¬ 
pegno politico e sociale. 

Bologna, 9 novembre 1997 


Nel secondo anniversario della scomparsa 
di 

FILIPPO DEL FRATE 
(Pippo) 

lo ricordano con tanto affetto la moglie Ra¬ 
chele, i figli Fernanda, Renato, Fernando e 
Roberto, le nuore Angela e Anna, il genero 
Luigi e i nipoti. Nell’occasione sottoscrivono 
per il nostro giornale. 

M.Compatri (Rm) -LaSpezia,9/l 1/1997 


La compagna Ginevra Pontalti ricorda con 
affetto 

MARIO MELLONI 

(Fortebraccio) 

esottoscriveperrUnità. 

Rovo di Trento, 9 novembre 1997 

Oggi 9 novembre ricorre il 14“ anniversario 
della morte del compagno 

LUIGI CESINI 

la moglie nel ricordarlo, sottoscrive per l’Uni¬ 
tà. 

Piadena, 9 novembre 1997 

Nel 7“ anniversario dellascomparsa delcaro 

FRANCESCO CHINOSI 

la moglie, la figlia, il genero ed il nipotino lo 
ricordano con infinito amore. 

Gorgonzola, 9 novembre 1997 



MENSILE DI GESnONEFAUNISnCA 

E' ano strumento di lavoro e di 
consultazione tecnico-scientifica per: 
f ambientalisti 
I naturalisti e animalisti 
• programmatori c operatori faunistici 
•cacciatori 

• agricoltori e alWacori 
•dirigenti a^tsociazionistici 
•studiosi ricercatori e.studenti 
• tecnici, funzionari, impiegati 
c amministratori pubblici, 


E' Lina guida a livello europeo 
per applicare le nuove leggi 
su fauna, ambienre e caccia 


Si riceve mensilmente in abbonamento versando Lit. 50.000 
sul (/( postole n. 12033536 intestato a: 

Habitat Editori S.a,s. ■ Via del Cavallerizzo, 1 ■ 53100 Siena 
Internet mail: edbalze@b({mp.com 



Settfmarra/e éet Movimenfo der Comurr/sh' Unitari 


NEL NUMERO 91 

CMtrotinisIra. Pizzinafo Bilancio dei provvedimenti per Loccu* 
pozione giovanile. Nappi Rai: dopo lo rottura dello moggioranzo, 
fiducia condizionata. Oorzia II malessere 
centrista. Mondani Bicamerale senza voto e con una bozza 
Welfar«« Betty Leone Sindacato e transizione 
Cosa 2, Parlo Minniti "Lo sfida è quella dello plurolitò" 
Amilitnlitratlv#. Genova: intervisto al candidato Perico 
Napoli; Bassolino ricomincia da due? Barbagallo e Formoto 
Argentina. Lo scrittore Enrìaue M. Brutti e un paese 
triste con ìmpeti dì eutoria. Il dopo Menem è iniziato 
CONTESTI "Milano"* Polire Sallìmbeni su Pds e Cosa2 
La sanità ai privati. Il voto a Vorese e nei comuni 

Abbonomenfo: Cq> n. 89742001 a Movimento de* 

Comunisli Unitari - Via Gherordi, 44 - 00144 Roma 
JOm/fa tiraordinariQ, SOmih sostenìfon, JOÒmfJb JoWOicnWtwie 
Perìnforinozioni 06/67.91.288 * 67.84.861 / lox 67,88.498 
Su INTERNET Http://www,mdirìkjt/camunit 



campi/dossier Giuseppe De Sant is 

Interventi di Siovanni Spagnoletti. Marco Grossi. Alberto Farassino. 

«Gramigna» di Luchino Visconti e Giuseppe De Santis. 
Il soggetto di «Pettotondo» di Giuseppe De Sautis, Elio Retri e Ugo Pirro. 
Qlovanl cannibali e cinema di Serafino Murri e Claudio Fausti. 

controcampi/speciale fantascienza 

Quando la Science diventa Fiction: Roberto Amoroso. 


Roberto Pisani, Franco La Polla. Gary Morris, Serafino Murri, 
Claudia Fausti. Vivian Sobchack. William Gibson, Stefana Della Casa. 


ffermoimmagì ne/ Mario MartonO: 



in libreria 


nascita di un film. 
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l'Unità2 


Le Religioni 


Le Letture 



Il Tempio 
è in Cristo 
E in ciascuno 
di noi 


CETTINA MILITELLO 

«In quel tempo, la donna Samaritana disse a Gesù: 
"...I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo 
monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui 
bisogna adorare". Gesù le dice: "Credimi, donna, è 
giunto il momento in cui né su questo monte, né in 
Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate il Pa¬ 
dre quel che non conoscete, noi adoriamo quello 
che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giu¬ 
dei. Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i 
veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e veri¬ 
tà.. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono 
adorarlo in spirito e verità"». 

Il capitolo IV di Giovanni corre sul filo del dia¬ 
logo di Gesù con la donna di Samaria. Al di là 
della contestualità culturalmente singolare di 
questo incontro sta il problema che la donna po¬ 
ne a Gesù. A separare la comunità dei Samaritani 
da quella dei Giudei è anche la polemica sul tem¬ 
pio. Dio va adorato in Gerusalemme, nel tempio 
lì edificato, come vogliono i Giudei, o basta ado¬ 
rarlo sul monte Garizim, come fanno da sempre 
i Samaritani? Da Gesù, Giudeo osservante, ci si 
aspetterebbe una risposta «ortodossa» e tali sem¬ 
brano le sue parole, almeno per la prima parte. 
Pur convenendo che la salvezza viene dai Giu¬ 
dei, Gesù però aggiunge; «..È giunto il momento, 
ed è questo, in cui i veri adoratori, adoreranno 
Dio in spirito e verità».Da sempre Puomo ha 
eretto luoghi di culto; da sempre li ha interpreta¬ 
ti nel segno di uno specialissimo farsi vicino, di 
un singolare farsi presente della Divinità. Proprio 
perciò il luogo di culto ha sempre suggerito in¬ 
sieme una istanza di prossimità e di separatezza, 
la polarità di sacro e profano. Israele non fa ecce¬ 
zione. Ha identificato come santuario, casa, abi¬ 
tazione del suo Dio, il tempio di Gerusalemme. 
Ora di fronte alla samaritana Gesù disegna una 
modalità altra del culto. «Adorare Dio in spirito e 
verità» vuol dire infatti negare ogni monopolio 
spazio-temporale; ricusare ogni monopolio etni¬ 
co. Dio non lo si incontra più in un luogo, più e 
meglio che in un altro; in un tempio, più e me¬ 
glio che in un altro. Né tanto meno presso que¬ 
sto o quel popolo, più e meglio che presso un al¬ 
tro popolo. Le parole di Gesù minano in profon¬ 
dità ogni particolarismo etnico, la pretesa di un 
sol popolo di possedere le chiavi della salvezza. 
Gesù afferma invece che il luogo della presenza, 
il luogo delLincontro con il divino è intimo stes¬ 
so, lo spirito delLuomo. Spirito e verità stanno a 
significare interiorità e autenticità; sono i carat¬ 
teri del farsi prossimo di Dio nella pienezza del- 
Lora salvifica che è quella della presenza di Gesù, 
Dio fattosi uomo. Chiunque a Gerusalemme so¬ 
sti presso il muro del pianto non resterà indiffe¬ 
rente a ciò che resta del tempio edificato da Ero¬ 
de il Grande. E chiunque sosti sulla spianata del 
tempio, sul luogo dove esso sorgeva nella sua 
magnificenza, visitando soprattutto la Moschea 
della «roccia», non potrà che riandare alla sedi¬ 
mentazione culturale che fa di questo luogo luo¬ 
go di culto per eccellenza. Gesù che pure questi 
luoghi ha lungamente frequentato, che s'è adira¬ 
to di fronte alla profanazione della casa di suo 
Padre, discorrendo con la samaritana ci invita 
chiaramente a oltrepassare quest'esperienza. 

Ora, infatti, il «luogo della presenza», della au¬ 
tentica e interiore presenza di Dio, è definitiva¬ 
mente Gesù stesso, la sua stessa umanità dialogi¬ 
ca e conviviale. Potremmo chiederci allora se la 
comunità cristiana, seguitando a edificare luoghi 
di culto non abbia disatteso all'invito di adorare 
Dio in spirito e verità e all'invito di riconoscere 
Cristo come il vero e definitivo tempio che rende 
superfluo ogni edificio culturale. In effetti, ce¬ 
dendo all'istanza antropologica del raccogliersi 
per rendere culto a Dio, la comunità cristiana ha 
sempre inteso la chiesa-edificio quale proiezione 
di se stessa. Tempio, abitazione di Dio animata 
dallo Spirito, costruzione di pietre vive di cui 
Cristo è pietra angolare, è infatti la Chiesa stessa; 
sono i cristiani uno a uno. Perderne la percezio¬ 
ne e costruire non chiese ma templi è annullare 
la parole di Gesù. Se dunque il vangelo di oggi ci 
induce a riflettere sul superamento del tempio e 
sulla novità del tempio che è Cristo stesso e che 
noi stessi siamo, non possiamo non rispettare le 
molteplici forme religiose e culturali attraverso 
le quali l'uomo mette a tema l'esigenza di rende¬ 
re culto a Dio. 


A Roma un incontro sul Resa, il saio che Siddharta volle dal disegno simile ai campi di riso 

È l'abito che fa il monaco (zen) 
In una tunica la legge di Budda 

Due abati, il giapponese K 3 nima Echu Roshi e l'italiano Taiten Guareschi, hanno parlato della storia mille¬ 
naria, tra artigianato e simbologia, dell' affascinante mantello di colore scuro e opaco fatto di mille ritagli. 


ROMA. «Il Kesa va preparato dal mona¬ 
co che lo indosserà, dev'essere estre¬ 
mamente semplice, poco costoso e fa¬ 
cile da indossare. Il suo colore non de¬ 
ve suscitare desiderio: generalmente è 
grigio topo 0 marrone oppure nero e 
blu, ma va bene qualunque colore scu¬ 
ro e opaco...»: il reverendo Kyuma 
Echu Roshi, abate del Tempio giappo¬ 
nese di Jofukuji, lo spiega mentre scio¬ 
rina sul tavolo la mazzetta di campioni 
di tessuto, come un cornmerciante che 
mostra degli scampoli. È un uomo d'e¬ 
tà indefinibile (cinquanta, sessanta, 
settanta?), con la testa rasata, avvolto 
in un mantello nero e bianco (in veri¬ 
tà, così straordinariamente elegante da 
accendere quel desiderio che vorrebbe 
esorcizzare), che riproduce il disegno 
delle risaie: quadrati coltivati circonda¬ 
ti dai dritti canali di scolo. È il Kesa, ap¬ 
punto: la breve parola d'origine san¬ 
scrita che indica quest'abito, ricavato 
da mille ritagli cuciti insieme a mano 
con infinita concentrazione, che viene 
indossato da chi, come il reverendo, è 
monaco zen, tradotta in italiano suona 
infatti «simile ai campi di riso». Due- 
milacinquecento anni fa fu il Buddha 
stesso, benché in qualche modo co¬ 
stretto, a ordinarne la fattura: si narra 
che un rajah scendesse dal suo elefante 
per salutare un uomo che gli sembrava 
un monaco, ma si accorgesse di essersi 
sbagliato, insomma di essersi umiliato 
inutilmente. Perciò consigliò a Sid- 
dharta-Buddha di studiare un'unifor¬ 
me per i suoi seguaci che fin lì, intenti 
a cercare l'illuminazione, all'apparenza 
non badavano, e Buddha seguì il con¬ 
siglio, dando quella poetica e metafisi¬ 
ca indicazione che il disegno avrebbe 
dovuto assomigliare alle risaie indiane. 

Esponente della scuola soto zen, l'u¬ 
nica - spiegano - che ancora oggi man¬ 
tiene viva la tradizione dell'abito «fat¬ 
to in proprio» anziché prodotto indu¬ 
strialmente come un paio di jeans, stu¬ 
dioso della storia carica di simbologie e 
della paziente tecnica del Kesa, il reve¬ 
rendo è a Roma per un singolare dibat¬ 
tito su questo costume liturgico con il 
collega Taiten Guareschi, un italiano 
di figura aitante e dall'eloquio torrenti¬ 
zio e cerebrale, avvolto in una tunica 
ortodossamente grigia, che è abate del 
monastero Soto Zen Shobozan Fudenji 
che si trova dalle parti di Salsomaggio¬ 
re. Kyuma Echu Roshi ascolta l'inter¬ 
prete che gli traduce gli interventi con 
gli occhi chiusi e l'aria assorta, se il di¬ 
battito gli sembra astratto, oppure con 
un sorriso soddisfatto, se le domande 

10 stuzzicano, e con le mani giunte op¬ 
pure semi-aperte, adagiate sulle ginoc¬ 
chia a palmi in su, come nella posizio¬ 
ne del loto. 

Nella sala delle Sante Stimmate, due 
piani sopra una chiesa francescana del 
centro, benché sovrastato da certi livi¬ 
di quadri barocchi che rappresentano 
San Francesco con le mani santificate e 
sanguinanti, Kyuma Echu Roshi prose¬ 
gue seraficamente la sua spiegazione: 
«La legge buddhista e il Kesa sono la 
stessa cosa: ogni singola parte dell'abi¬ 
to ha un significato particolare ed è di 
una misura stabilita. È veramente diffi¬ 
cile stabilire cosa è bene e cosa è male. 

11 Giappone ora vive nel benessere, ma 



Il monaco zen Taitien Guareschi parla del Kesa, la grigia tunica del distacco, all'incontro a Roma con il 
monaco giapponese Kyuma Echu Roshi 


questo significa esser ricchi d'animo? 
Oggi una cosa è considerata buona se è 
bella e costosa, cattiva e da disprezzare 
se è semplice e a buon mercato. Secon¬ 
do la legge buddhista, invece, ciò che è 
"da buttare" può essere riutilizzato. Il 
Kesa è buono perché dà ricchezza allo 
spirito». Mostra la misura, dalle dita 
della mano al gomito, che, per il mo¬ 
naco che cuce il proprio abito, deve co¬ 
stituire il metro: cinque di questi per¬ 
sonalissimi «metri», diversi se il mona¬ 
co ha braccia corte o scimmiesche, ne 
costituiscono la lunghezza; i punti, 
spiega come una buona massaia, devo¬ 
no essere come per gli orli, ripassati 
perchè non si scuciano; i riquadri pos¬ 
sono essere ventisei come centoventi- 
sette; e l'uso dei ritagli rappresenta il 
taglio dei desideri, l'incamminarsi sul¬ 
la via del Buddha... «Il Kesa» conclude 
«simboleggia questo ed è, contempora¬ 
neamente, esso stesso un non-oggetto 
di desiderio. È il corpo del Buddha che 
ci abbraccia». 

Una bella lezione sugli inesauribili 
significati di un «simbolo»: ciò che è 
insieme concreto e astratto, ciò che, se¬ 
condo l'etimologia, come la tunica in¬ 
dossata da questo simpatico Kyuma 
Echu Roshi, unisce due mondi. Ma co¬ 
sa unisce e cosa distanzia il Kesa dai 
simboli con cui noi cristiani abbiamo 
dimestichezza: sai, tonache, pianete, 
soggoli di frati, sacerdoti e monache? 
Cristiana Carbone, discepola del mo¬ 
nastero di Salsomaggiore, fa un excur¬ 
sus sul rapporto tra abito cristiano e 
moda, dall'anno zero a oggi: la mesco¬ 
lanza d'origine tra i seguaci del Messia 
e i pagani, l'indifferenza dei padri della 
Chiesa come Sant'Agostino all'esterio¬ 


rità, gli eremiti nudi, i monaci voluta- 
mente ricoperti di stoffe «sporche e vi¬ 
li», poi, col concilio di Calcedonia, nel 
451 d.C., la nascita dell'uniforme che 
deve distinguere chi con Dio «si sposa» 
dagli altri, un abito che si stacca dalla 
mutevolezza delle mode del mondo, 
diventa sempiterno e resiste, medioe¬ 
vale, nel Duemila. «Nella nostra storia 
corre un'aspirazione penitenziale che 
l'Oriente non conosce» osserva. Da 
parte propria, il reverendo Kiuma Echu 
Roshi spende un complimento per il 
saio di San Francesco che, rivela, ha 
studiato ad Assisi: «Mi ha colpito la 
stoffa con cui fu confezionato: usata, 
riusata, fino a diventare "niente"» 
commenta, con ammirazione squisita¬ 
mente buddhista. 

Ma il Kesa, questo saio scuro e opaco 
del buddhismo zen, questo avanzo, 
questo elegantissimo «niente», non 
corre il rischio di monopolizzare le 
energie e l'attaccamento di chi lo in¬ 
dossa, di diventare un «tutto»? «Sì, 
può diventare un feticcio, se è abito in 
sè, che esclude, anziché essere abito 
della comunità e della comunanza» 
concorda, alla domanda della platea, 
Taiten Guareschi. L'abate del Tempio 
di Jofukuji, che il Kesa indossa e al Kesa 
ha dedicato la sua vita di studioso, da 
parte propria accoglie riconoscente la 
domanda: «Sono affascinato dalla que¬ 
stione, ma non so se riesco a capirla 
davvero» obietta con un largo sorriso. 
«Per me obiettivamente quest'abito si¬ 
gnifica stare dentro la legge del Bud¬ 
dha: cucire e indossare il Kesa vuol dire 
distaccarmi». 

Maria Serena Palieri 


Frate esorta: 
«Pregate 
al semaforo» 

«Quando il semaforo diven¬ 
ta rosso, invece di pigiare ner¬ 
vosamente l'acceleratore, re¬ 
cita mentalmente un'Ave 
Maria». Questo uno dei consi¬ 
gli offerti nelle sue meditazio¬ 
ni da padre Raniero Cantala- 
messa, il predicatore della Ca¬ 
sa Pontificia, cioè il frate cap¬ 
puccino cui in sostanza è affi¬ 
data la santificazione della 
Curia Romana. Le esortazioni 
di Cantalamessa, che con bar¬ 
ba e saio, in tv, è ormai l'erede 
di Padre Mariano, sono state 
raccolte in forma di intervista 
dalla giornalista di Famiglia 
Cristiana Saverio Gaeta.Tra i 
temi affrontati lo Spirito San¬ 
to e i computer, ai quali - se¬ 
condo Cantalamessa - la terza 
persona della Trinità è in 
qualche modo affine, in 
quanto essi ormai «pensa¬ 
no», ma rispetto ai quali è ne¬ 
cessario anche un «rimedio», 
perché essendo incapaci di 
amare, porterebbero all'alie¬ 
nazione chi ad essi delega, 
magari attraverso Internet, 
l'intera propria capacità di re¬ 
lazione. 


Era capo dei satanisti 

È morto 
LaVey, 
«papa nero» 
americano 

È morto a 67 anni, per un edema 
polmonare Anton Szandor La¬ 
Vey, ex ammaestratore di leoni, 
autonominatosi il «Papa nero» 
della cosiddetta Chiesa di Satana, 
una piccola setta americana i cui 
adepti fanno del proprio Sé il lo¬ 
ro più alto ideale, subordinando 
ai propri desideri ogni legge etica 
e morale. L'annuncio della mor¬ 
te del mitico «Papa nero», un per¬ 
sonaggio famosissimo negli anni 
Settanta, è stato dato a San Fran¬ 
cisco dalla figlia Karla, che si de¬ 
finisce alta sacerdotessa di quel 
culto. «Ha lasciato detto che il 
suo epitaffio dovrà essere «Mi 
rammarico solo dei momenti in 
cui sono stato troppo buono», ha 
spiegato Karla in una conferenza 
stampa. LaVey è morto il 29 otto¬ 
bre, ma la notizia è stata tenuta 
segreta «per non turbare i fedeli 
nella stagione più importante 
dell'anno», ha detto la sacerdo¬ 
tessa, precisando che sul certifi¬ 
cato di morte c'è la data del 31 ot¬ 
tobre, Halloween, la festa delle 
streghe anglosassone. LaVey, oc¬ 
cultista per hobby, interpretò Sa¬ 
tana nel film di Roman Polanski 
«Rosemary's Baby» (1968) e scris¬ 
se «La Bibbia satanica», che ha 
venduto oltre mezzo milione di 
copie in tutto il mondo. Al suo at¬ 
tivo, anche alcuni dischi, come 
«Satan takes a holiday». La figlia 
e la compagna di LaVey, Bianche 
Barton, si sono impegnate a pro¬ 
seguire sul percorso tracciato da 
LaVey: «Seguiremo le sue orme 
per tenere la chiesa di Satana vi¬ 
va», ha affermato Karla, accanto 
alla quale c'era un pupazzo di ce¬ 
ra del padre a grandezza natura¬ 
le. Su internet ci sono molti siti a 
lui dedicati e che spiegano diffu¬ 
samente in che cosa consiste la 
«religione» satanica o come i sa¬ 
tanisti la definiscono, la loro filo¬ 
sofia. Satana, spiegano, non è un 
dio da adorare ma un archetipo 
del potere e del Sé. Si erge a pro¬ 
teggere ciò che le barriere morali 
delle religioni definiscono come 
«peccato» e a promuovere la pie¬ 
nezza della vita, senza restrizio¬ 
ni: amore/odio, bene/male e così 
via costituiscono le forze da 
esplorare pienamente e senza re¬ 
strizioni per poi trovare il pro¬ 
prio personale equilibrio in esse. 
Il satanismo ha i suoi rituali che 
servono ad evocare le personifi¬ 
cazioni di forze e poteri nei quali 
gli adepti possano identificarsi e 
LaVey era espertissimo nell'arte 
del rituale al quale partecipava 
sempre una bella fanciulla nuda 
che fungeva da altare. Tra i riti 
naturalmente i satanisti celebra¬ 
no la Messa nera, particolarmen¬ 
te significativa per i novizi, per¬ 
chè è intesa a rompere i legami 
psicologici e culturali con il cri¬ 
stianesimo. Tra i satanisti ameri¬ 
cani, non più popolari come lo 
erano negli anni Settanta, la poli¬ 
zia ha spesso trovato gli autori di 
orribili delitti. 
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Che Guevara 
trentfanni dopo 

Uepopea di Che Guevara continua con un’aitra appassionante videocassetta. 

Rombo e Urbano, due fedeiissimi sopravvissuti aii’uitima battagiia in Boiivia, 
raccontano ia ioro straordinaria esperienza: daii’educazione aiia vita e aiia 
aiia ricostruzione degii ubimi drammatici istanti neiia Quebrada dei Yuro. 

Videocassetta e fascicolo L. 15.000 
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